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Titolo I

La legge penale

Art 1. Legalità del reato e delle pene.

1.
Stabilire che nessuno possa essere punito per un fatto che non sia previsto espressamente come reato, in modo chiaro e determinato, da una legge dello Stato, che per esso stabilisca la pena edittale dell’ergastolo oppure della reclusione entro limiti minimi e massimi adeguati alla gravità del fatto.

2.
Stabilire che la legge dello Stato preveda le diverse specie di pene e le altre conseguenze giuridiche del reato, e che determini i casi ed i criteri di ragguaglio per la conversione della reclusione in altra pena principale.

Art. 2. Applicabilità nel tempo delle norme penali.

1.
Stabilire l’irretroattività delle leggi penali incriminatrici e di tutte le previsioni di pene o altre conseguenze sfavorevoli per il reo. 

2.
Stabilire che nessuno possa essere punito per un fatto che non sia più previsto come reato dalla legge e che, se vi sia stata condanna irrevocabile ne cessino l’esecuzione e gli effetti penali.

3.
Stabilire che in caso di diversità fra la legge del tempo in cui fu commesso il reato e le successive si applichi quella che, valutata complessivamente in relazione al caso concreto, è più favorevole al reo, salvo che sia intervenuta sentenza irrevocabile. Stabilire che in tal caso la pena in esecuzione non possa superare il massimo  della pena stabilita dalla legge più favorevole. 

4.
Stabilire l’applicabilità dei commi precedenti al caso di dichiarazione di illegittimità costituzionale.

5.
Stabilire che in caso di mancata conversione di un decreto legge le sue disposizioni più favorevoli si applichino  ai fatti commessi durante la sua provvisoria forza di legge. Stabilire il medesimo principio, nel caso di conversione con  emendamenti, limitatamente alle norme emendate.

6.
Stabilire che agli effetti della applicabilità della legge penale nel tempo, il reato si consideri commesso nel momento in cui è tenuta la condotta che lo costituisce.

7.
Stabilire che le disposizioni  precedenti  si applichino  anche nel caso di successione di altre norme giuridiche richiamate dalla legge penale.

Art. 3. Applicabilità nello spazio della legge penale.

1.
Stabilire l’applicabilità delle norme penali italiane ai reati commessi, anche solo per una parte, nel territorio della Repubblica. Stabilire l’applicabilità delle norme penali italiane ai reati commessi all’estero nei seguenti casi:genocidio; tratta e commercio di schiavi;attentato alla vita o all’incolumità del Capo dello Stato o di pubblici funzionari italiani; reati contro la personalità dello Stato e dell’Unione europea; reati di contraffazione del sigillo dello Stato o dell’Unione europea e di uso di tale sigillo contraffatto; reati di falsità in monete aventi corso legale nel territorio dello Stato, o in valori di bollo o in carte di pubblico credito italiano; reati  commessi  con  abuso  dei  poteri  o  violazione dei doveri da pubblici funzionari italiani o dell’Unione europea, o da soggetti loro equiparati, ovvero delitti commessi contro gli stessi soggetti, nell’esercizio o a causa delle loro funzioni o dei loro servizi;abuso di informazioni privilegiate e aggiotaggio attinenti a strumenti finanziari ammessi alla negoziazione nei mercati regolamentati italiani;reati di omicidio doloso, tortura, lesioni gravissime dolose, sequestro di persona a scopo di estorsione e violenza sessuale  se commessi all’estero ma in danno di un cittadino italiano; ogni altro reato per il quale speciali disposizioni dell’Unione europea o di diritto internazionale stabiliscono l’applicabilità della legge italiana.

2.
Prevedere l’applicabilità delle norme penali italiane anche ai seguenti reati commessi all’estero, ma condizionata alla presenza del soggetto attivo sul territorio italiano :produzione o traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope; reclutamento, istruzione, utilizzazione e finanziamento di mercenari; reclutamento di persone,  al fine di fare esercitare la prostituzione, o di realizzare esibizioni o materiale pornografico minorile, ove il fatto sia commesso in danno di minore degli anni quattordici o con violenza o minaccia; ogni altro reato commesso all’estero contro lo Stato o un cittadino italiano, se vi sia  la richiesta del Ministro della Giustizia o l’istanza o querela della parte offesa. Fare salve in ogni caso le eccezioni stabilite dal diritto pubblico interno,dal diritto dell’Unione Europea e dal diritto internazionale.

Art. 4. Rapporti con l’applicazione di leggi penali straniere.

1.
Stabilire che per i reati commessi all’estero, la norma penale italiana non si applichi  quando sia intervenuta condanna in altro Stato dell’Unione europea e la relativa pena vi sia stata eseguita. 

2.
Stabilire che, oltre ai casi di riconoscimento della sentenza penale straniera, la commisurazione della pena dei reati commessi all’estero debba  tenere conto di eventuali sanzioni penali già scontate dal soggetto per gli stessi fatti.

3.
Stabilire che al di fuori di espressa disposizione anche di fonte internazionale, le sentenze straniere di condanna  o di proscioglimento possano essere riconosciute dal giudice italiano per applicare le norme penali italiane in tema di:    

a)
recidiva; 

b)
continuazione di reati;

c)
pene accessorie;

d)
misure di controllo, cura e sostegno;

e)
rilevanza agli effetti civili.

4.
Prevedere come requisito dell’estradizione la previsione bilaterale del fatto, salvo diversa disposizione dell’Unione europea o di diritto internazionale.

Art. 5. Tassatività e offensività  nell’applicazione delle norme penali.

1.
Stabilire che tutte le norme che prevedono o escludono che un fatto costituisca reato si applichino soltanto ai casi da esse previsti.

2.
Limitare l’applicabilità delle norme penali ai soli casi di danno o di pericolo per gli interessi da esse rispettivamente e specificamente protetti.

Art. 6. Materia regolata da più norme penali.

1.
Risolvere il concorso apparente di norme penali stabilendo  la prevalenza della norma speciale su quella generale, salvo diversa disposizione.

2.
Stabilire che quando più norme prevedono come reato fatti diversi costituenti insieme un reato complesso,si applichi solo la norma che prevede il reato complesso,salva diversa disposizione di legge.

3.
Stabilire che in ogni caso nessuno possa esser punito più di una volta per il medesimo fatto.    

 Art.7  Preminenza del codice penale.

Stabilire l’applicabilità delle disposizioni del codice penale alle materie regolate da altre leggi penali, salvo espressa disposizione diversa, e a quelle regolate da  precedenti leggi speciali, salva la loro conferma con leggi da emanare prima dell’entrata in vigore del codice.

Art. 8. Computo e decorrenza termini.

Stabilire l’applicabilità del calendario comune per la  decorrenza dei termini  rispetto al cui calcolo non si considera il giorno della decorrenza.

Titolo II

Il reato

Art.  9. Soggetto attivo, condotta, evento, rapporto di causalità. 

1. Stabilire che nessuno possa essere punito per un reato se non ha compiuto l’azione o l’omissione che lo costituisce.

2. Stabilire che, quando la legge collega alla qualifica del soggetto attivo la titolarità di particolari doveri o poteri giuridici, essa indichi la persona cui sono attribuiti al momento del fatto, anche se sprovvista di regolare investitura.

3. Richiedere che la condotta sia stata condizione necessaria dell’evento dannoso o pericoloso che costituisce il reato. Escludere la responsabilità per l’evento quando esso risulti conseguenza di un fattore eccezionale salvo che gli atti compiuti costituiscano un reato diverso. Prevedere che non si consideri eccezionale il fattore del quale l’agente è a conoscenza.

4. Equiparare l’omesso impedimento dell’evento al fatto di averlo cagionato mediante azione solo sul presupposto di un obbligo giuridico espressamente stabilito da una disposizione di legge e, nei limiti da essa determinati, specificato da regolamenti, provvedimenti giurisdizionali, ordini, contratti o altre discipline. Escludere la equiparazione se il soggetto è privo dei poteri giuridici di impedimento. Escludere la responsabilità quando l’evento si sarebbe verificato anche nel caso di osservanza dell’obbligo giuridico di impedimento.

5. Distinguere  l’obbligo giuridico di impedimento dall’obbligo di sorveglianza o intervento, strumentale all’impedimento di reati, prevedendo la punibilità per l’omissione di quest’ultimo obbligo nei soli casi espressamente stabiliti dalla legge.

Art. 10. Obblighi di impedimento e di intervento nelle organizzazioni complesse. 

1. Prevedere che l’esponente di un’organizzazione complessa assuma l’obbligo giuridico di impedire l’offesa a beni  tutelati penalmente, messi a rischio dall’attività dell’organizzazione o di uno dei suoi appartenenti,  nei soli limiti delle funzioni attualmente e specificamente esercitate.  

2. Stabilire che il trasferimento di funzioni  che determina la responsabilità penale del delegato escluda la responsabilità del trasferente nei soli limiti in cui il trasferimento è effettivo e lecito. Stabilire che il trasferente risponda per l’organizzazione difettosa delle funzioni trasferite soltanto sui presupposti e nei limiti  fissati dal codice.

3. Prevedere che nei gruppi di società o imprese le disposizioni dei commi che precedono si applichino anche a chi ne esercita la direzione unitaria.

Art.  11.  Posizioni cui si collegano obblighi giuridici di impedimento di reati. 

1. Prevedere l’obbligo giuridico di impedimento: 

a) del genitore e del custode rispetto alle offese rivolte al figlio minore o incapace o al custodito incapace che riguardino la vita, l’integrità fisica, la libertà personale e sessuale;

b) del custode rispetto alle offese dello stesso tipo che il minore o l’incapace possano cagionare ad altri;

c) di chiunque abbia assunto funzioni di sorveglianza o protezione di una persona, in rapporto a attività pericolose  rispetto a offese alla vita e all’incolumità fisica della persona protetta o che la medesima possa cagionare ad altri;

d) di chiunque abbia, a qualsiasi titolo, il controllo di animali pericolosi o di altre fonti di pericolo rispetto alle offese che possano derivarne alla vita o all’incolumità individuale o pubblica; 

e) degli appartenenti alle forze di polizia rispetto alle offese alla vita, alla salute, all’integrità fisica e alla libertà personale e sessuale, sempre che l’emergenza pericolosa sia attuale, specificamente connessa alle funzioni esercitate ed essi siano muniti dei poteri impeditivi;

f) di chiunque sia tenuto al controllo della pubblicazione o della trasmissione, in base alla legge o alle disposizioni organizzative dell’impresa, stabilendo che egli risponda per colpa del reato commesso, senza concerto, dall’autore, e sia punito con la metà della pena per quello previsto.

Art.  12. Elemento soggettivo.

1. Escludere qualsiasi forma di responsabilità incolpevole prevedendo  l’imputazione per dolo o per colpa sul presupposto del controllo sufficiente per determinarsi a tenere una condotta diversa. Prevedere la punibilità per colpa nelle sole ipotesi previste espressamente dalla legge.

2. Prevedere che il dolo consista nell’intenzione di realizzare l’evento dannoso o pericoloso costitutivo del reato, ovvero nella rappresentazione che, a seguito della condotta, la realizzazione dell’evento dannoso o pericoloso è certa o altamente probabile. Definire conseguentemente il reato doloso.

3. Definire come colposo il reato quando l’evento dannoso o pericoloso che lo costituisce non è voluto, ma si verifica quale conseguenza concretamente prevedibile di una condotta negligente, imprudente o imperita ovvero tenuta in violazione di norme cautelari.

4. Escludere la responsabilità nel caso di errore inevitabile sul precetto.

5. Escludere il dolo nel caso di errore sul fatto costitutivo del reato nonché sugli elementi di qualificazione del fatto. 

6. Escludere altresì il dolo nel caso di erronea supposizione degli elementi che costituiscono o  qualificano il fatto che integra la scriminante. 

7. Prevedere la punibilità, se l’errore è determinato da colpa,  solo se il fatto è espressamente previsto come reato colposo.

8. Prevedere la punibilità per il reato meno grave in caso di errore sugli elementi differenziali tra più reati.

9. Stabilire che quando da un fatto previsto come reato doloso deriva un’ulteriore conseguenza non voluta dall’agente cagionata per colpa, si applichino le regole del concorso di reati sempre che la conseguenza ulteriore non voluta sia prevista dalla legge come reato colposo.    

10. Stabilire l’applicabilità dei commi 5, 6, 7 e 8 anche ai casi di errore determinato dall’altrui inganno. Stabilire in tal caso la responsabilità dell’autore dell’inganno.

11. Stabilire che se taluno ha commesso il fatto per esservi stato da altri costretto, mediante violenza o minaccia alla quale non poteva resistere o comunque sottrarsi, del fatto commesso risponda l’autore della violenza o della minaccia.

12. Stabilire che se per errore nell’uso dei mezzi di esecuzione del reato, o per errore di persona, o per altra causa, è offesa persona diversa, il colpevole risponda come se avesse offeso la persona che voleva offendere; valutare a favore dell’agente le scriminanti applicabili se il fatto fosse stato commesso in danno di quest’ultima; applicare le regole sul concorso di reati in caso di offesa di entrambe, o di altre persone.

13. Stabilire che quando, per errore nell’uso dei mezzi di esecuzione del reato o per un’altra causa, l’agente realizza un fatto di reato diverso da quello voluto, ne risponda per colpa se il fatto è previsto dalla legge come reato colposo; applicare le regole sul concorso di reati in caso di realizzazione del reato voluto, consumato o tentato, e di quello diverso.

Art.  13. Scriminanti.

1. Prevedere che le scriminanti siano nominate tassativamente come tali e che operino oggettivamente, stabilendo che sia considerato insussistente il fatto scriminato.

2. Prevedere quali scriminanti:

         a) il consenso dell’avente diritto, nei reati aventi ad oggetto interessi disponibili, stabilendo che, salvi i limiti previsti da speciali disposizioni di legge, sia valido il consenso prestato da chi ha la capacità di comprenderne il significato e di valutarne l’effetto, nonché la rilevanza del consenso presumibile, in ragione della verosimile utilità obiettiva del fatto commesso per il titolare dell’interesse, sempre che questi non abbia manifestato il suo dissenso;

         b) l’esercizio di una facoltà legittima e l’adempimento di un obbligo giuridico;

         c) la difesa legittima, specificando che nel valutare la proporzionalità della difesa deve tenersi conto dei beni in conflitto, dei mezzi a disposizione della vittima e delle modalità concrete dell’aggressione. Escludere che sia scriminato il fatto preordinato a scopo offensivo;

         d) l’uso delle armi o di altri mezzi di coazione fisica, da parte della pubblica autorità, nel rispetto del criterio di proporzione tra beni in conflitto, per la necessità di respingere una violenza o di vincere una resistenza, o comunque per impedire la realizzazione di gravi reati contro la vita, l’incolumità e la libertà.

         e) il fatto di chi, nel rispetto del criterio di proporzione tra beni in conflitto, fa uso di armi perché costretto dalla necessità di difendere l’inviolabilità del domicilio contro una intromissione ingiusta, violenta o clandestina e tale da destare ragionevole timore per la vita, l’incolumità o la libertà delle persone presenti nel domicilio;

         f) lo stato di necessità, nel caso in cui il soggetto sia stato costretto dalla necessità di salvarsi dal pericolo attuale di un danno grave alla vita, all’integrità fisica,alla libertà individuale o alla libertà sessuale.                                                                                           

Art. 14. Scusanti. 

1)
Prevedere che le scusanti siano nominate tassativamente come tali e che operino soggettivamente, escludendo che il fatto scusato costituisca reato.

2)
Prevedere quali scusanti: 

a)
la buona fede, nell’ipotesi del soggetto che abbia commesso il fatto di reato nella ragionevole convinzione di conformarsi a inequivoci atti della Pubblica Amministrazione, rilevanti ai fini dell’applicazione della legge penale, ovvero al consolidato orientamento della Corte di Cassazione; 

b)
l’attività sportiva, nell’ipotesi in cui, fuori dei casi di liceità, il soggetto commetta il fatto di reato nella ragionevole convinzione di adeguarsi alla regolamentazione della specifica attività; 

c)
le informazioni commerciali, nell’ipotesi in cui fuori dei casi di liceità, il soggetto comunichi notizie pregiudizievoli relative ad attività economiche nella ragionevole convinzione di adeguarsi alla regolamentazione della specifica attività; 

d)
l’ignoranza della illegittimità dell’ordine della pubblica amministrazione,nell’ipotesi in cui la sua criminosità non sia manifesta o comunque nota all’esecutore;                                                                                        

e)
l’ordine impartito nell’ambito di un rapporto di lavoro di diritto privato, quando il soggetto abbia confidato ragionevolmente  sulla sua liceità;

f)
la necessità di soccorrere persone alle quali l’autore è legato da speciali vincoli affettivi, nei casi indicati nell’art. 13,  lett.e. 

g)
L’affidamento nel consenso altrui, ove, fatta salva la diversa disposizione di legge, il fatto sia commesso nell’interesse proprio, ma l’agente ragionevolmente confidi che il titolare del bene disponibile avrebbe consentito.

Titolo III

Il reato tentato

Art. 15. Tentativo. 

1.
Prevedere che chi compie atti  oggettivamente univoci e idonei alla realizzazione di un reato sia punito per il reato tentato con la pena prevista per il reato consumato ridotta da un terzo a due terzi.

2.
Prevedere che se la pena prevista per il reato consumato è l’ergastolo, si applichi la pena della reclusione da dieci a venti anni.

3.
Escludere la punibilità di chi desista volontariamente dall’intrapresa realizzazione del reato o ne impedisca volontariamente l’evento costitutivo o si adoperi volontariamente con atti idonei a impedire la consumazione, anche se l’evento non si verifichi per causa diversa. Stabilire che la punibilità dell’agente non sia esclusa se gli atti compiuti costituiscono di per sé un reato diverso. 

4.
Prevedere che, per la punibilità dei reati di attentato,debbano sussistere gli elementi previsti dal comma 1 del presente articolo.

Testo alternativo del comma 1: “ridotta da un terzo alla metà”.

Titolo IV

Il concorso di persone nel reato

Art. 16. Concorso di persone nel reato. 

Prevedere che concorrano nel reato  coloro che contribuiscono alla sua realizzazione con atti di partecipazione o di esecuzione.

Stabilire  che siano: 

1. atti di partecipazione: gli atti di promozione, organizzazione, direzione e agevolazione del reato definiti come segue:

    a) atti di promozione, quelli che danno impulso all’ideazione od alla preparazione del reato;

    b) atti di organizzazione, quelli che valgono a coordinare la preparazione del reato;

    c) atti di direzione, quelli che si esprimono nella sovrintendenza nella preparazione del reato;

    d) atti di agevolazione, quelli che consistono nell’aiuto o nell’assistenza che abbiano reso l’ideazione, la preparazione o l’esecuzione del reato più pronte o più sicure e siano prestati fornendo indicazioni, informazioni o consigli diretti in modo obiettivamente univoco alla commissione del reato oppure fornendo mezzi o strumenti, eliminando impedimenti oppure promettendo in anticipo aiuto;

2. atti di esecuzione, quelli che consistono nel commettere in tutto o in parte il fatto previsto come reato. Prevedere che siano altresì considerati esecutori coloro i quali nel commettere il reato si giovino dell’errore o dell’incapacità altrui, anche se da essi non cagionati, ovvero coloro che con violenza costringano altri a commettere il reato.

Art. 17. Responsabilità dei concorrenti. 

1. Prevedere che nessuno possa essere punito per atti di partecipazione nel reato se non sia stato realizzato un tentativo punibile dello stesso reato;

2. Prevedere che  la pena di ciascun concorrente sia commisurata all’importanza del suo effettivo contributo al reato e al suo grado di colpevolezza; 

3. Prevedere che  le scriminanti operino oggettivamente a favore di tutti i concorrenti;

4. Prevedere che  al concorrente che non ha voluto il reato complesso realizzato da altro concorrente, si applichi la pena prevista per il reato voluto che sia elemento costitutivo del reato complesso.

Art. 18. Circostanza attenuante. Applicazione delle circostanze. Desistenza o recesso del concorrente.

1. Prevedere che la pena stabilita per il reato commesso in concorso sia diminuita per gli agevolatori dalla circostanza attenuante che essi abbiano fornito un contributo di rilevanza oggettivamente modesta;

2. Prevedere che le circostanze aggravanti o attenuanti siano valutate a carico o a favore della persona alla quale si riferiscono;

3. Prevedere che al concorrente che desistendo o recedendo impedisce volontariamente la consumazione del reato o si adopera volontariamente e con atti idonei per impedirla, si applichino le cause di non punibilità previste dall’art.15 c.3.

Art. 19. Reati associativi. 

Prevedere che le disposizioni degli articoli precedenti si applichino anche ai reati associativi ed agli altri reati nei quali sia prevista la partecipazione necessaria di più persone, stabilendo che, agli effetti della legge penale, sono reati associativi i reati di associazione criminale.

Titolo V 

L’imputabilità

Art. 20. Capacità d’intendere e di volere. Situazioni equiparate. Minore età.

1. Prevedere che nessuno possa essere punito per un fatto previsto dalla legge come reato se, nel momento della condotta costitutiva , non aveva,per  infermità,  la capacità d’intendere e di volere,sempre che il fatto sia stato condizionato dalla incapacità .

2. Equiparare all’assenza di capacità la sua riduzione pressoché totale,e lo stato cronico irreversibile da alcool o stupefacenti. 

3. Stabilire che agli effetti della legge penale la capacità di intendere e di volere sia intesa come possibilità di comprendere il significato del fatto e di agire in conformità a tale valutazione.

4. Stabilire che sia sempre considerato incapace di intendere e di volere chi, nel momento di realizzazione della condotta costitutiva del reato, non aveva compiuto gli anni quattordici.

5. Stabilire l’obbligo del giudice di accertare, con riferimento al tipo di reato commesso, il raggiungimento di un sufficiente grado di maturità fisio-psichica corrispondente all’età, per chi aveva compiuto gli anni quattordici ma non i diciotto . 

6. Prevedere che nei casi previsti dalla legge siano  applicabili le misure di controllo, cura e sostegno rieducativo adeguate alle condizioni del soggetto.

7. Escludere che costituiscano infermità l’incapacità volontaria per ubriachezza,per stupefazione o per altra causa. 

8. Stabilire come circostanza attenuante,con conseguente congrua diminuzione di pena,la considerevole riduzione della capacità di intendere o di volere al momento della condotta. Stabilire che, fuori del caso precedente, costituisca circostanza attenuante l’età minore degli anni diciotto. 

9. Stabilire che laddove l’agente si ponga volontariamente in stato di incapacità di intendere o di volere, rappresentandosi come sua conseguenza certa o altamente probabile la realizzazione del fatto di reato, ne risponda per dolo;che laddove si ponga volontariamente in stato di incapacità di intendere o di volere nonostante la concreta prevedibilità,come sua conseguenza, del fatto di reato,ne risponda per colpa,sempre che il fatto sia previsto dalla legge come reato colposo.

10. Prevedere un aumento di pena ove lo stato di incapacità sia preordinato al fine di commettere il reato o di prepararsi una scusa. 

Titolo VI

La pena

Capo I

La previsione della pena

Sez. I La denominazione delle pene

Art. 21. Le pene. Distinzione di specie.

Prevedere che le pene stabilite per i reati si distinguano in principali ed accessorie e che le pene principali si distinguano in detentive o restrittive della libertà personale, interdittive, prescrittive ed ablative.

Sezione II

Le pene principali detentive o restrittive della libertà personale

Art. 22.  Le pene principali detentive o restrittive della libertà personale.

1. Prevedere che le pene detentive o restrittive della libertà personale siano:

a)
l’ergastolo;

b)
la reclusione;

c)
la semidetenzione;

d)
la detenzione domiciliare;

e)
la permanenza domiciliare.

2. Prevedere che la pena dell’ergastolo comporti la privazione perpetua della libertà personale. 

3. Prevedere che la pena dell’ergastolo sia scontata in una casa di reclusione, con l’isolamento notturno e con obbligo di lavoro. 

4. Prevedere che la condanna all’ergastolo comporti l’interdizione perpetua dai pubblici uffici.

5. Prevedere che nei casi previsti dalla legge il condannato all’ergastolo possa essere ammesso alla liberazione condizionale.

6. Prevedere che la pena della reclusione comporti la privazione della libertà personale non inferiore a giorni cinque e non superiore ad anni venti, e sia scontata in stabilimenti a ciò destinati con obbligo di lavoro. 

7. Prevedere che la pena della semidetenzione comporti, secondo le comprovate esigenze di studio o di lavoro del condannato, la privazione della libertà personale per almeno dieci ore al giorno in stabilimenti a ciò destinati siti nel comune di residenza del condannato o in un comune vicino.

8. Prevedere che la semidetenzione comporti altresì:

a)
il divieto di detenere a qualsiasi titolo armi, munizioni ed esplosivi, anche se è stata concessa la relativa autorizzazione di polizia;

b)
la sospensione della patente di guida;

c)
il ritiro del passaporto, nonché la sospensione della validità, ai fini dell’espatrio, di ogni altro documento equipollente;

d)
l’obbligo di conservare e di presentare ad ogni richiesta degli organi di polizia e nel    termine da essi fissato i provvedimenti relativi alle modalità di esecuzione della sanzione.

9. Prevedere che la pena della detenzione domiciliare comporti la privazione della libertà personale, da scontare presso la propria abitazione o in altro luogo di privata dimora ovvero in luogo pubblico di cura, assistenza o accoglienza.

10. Stabilire che il giudice possa imporre al condannato limiti o divieti alla facoltà di comunicare con persone diverse da quelle che con lui convivono o lo assistono, anche prevedendo l’impiego di mezzi elettronici o altri strumenti tecnici, di cui sia accertata la disponibilità da parte delle autorità preposte alla verifica dell’osservanza delle prescrizioni imposte.

11. Prevedere che il giudice impartisca disposizioni per gli interventi del servizio sociale. 

12. Prevedere che la pena della permanenza domiciliare comporti l’obbligo di rimanere presso la propria abitazione o in altro luogo di privata dimora ovvero in luogo di cura, assistenza o accoglienza nei giorni di sabato e domenica.

13. Prevedere che il giudice, avuto riguardo alle esigenze familiari, di lavoro, di studio o di salute del condannato, 

       possa disporre che la pena venga eseguita in giorni diversi della settimana ovvero, a richiesta del condannato, continuativamente.

Sezione III

Le pene principali interdittive

Art. 23. Le pene principali interdittive.

1. Prevedere che le pene interdittive siano:

a)
l’interdizione o sospensione dai pubblici uffici;

b)
l’interdizione o sospensione da una professione, da un’attività di impresa o da un mestiere;

c)
l’interdizione o sospensione dall’esercizio di funzioni gestionali o di controllo di persone giuridiche, enti, associazioni o imprese;

d)
la revoca o sospensione di licenze, concessioni, autorizzazioni amministrative o altre abilitazioni;

e)
la decadenza o sospensione dalla potestà di genitore.

2. Prevedere che la pena dell’interdizione perpetua dai pubblici uffici, salvo che la legge disponga diversamente, comporti la privazione:

a)
del diritto di elettorato attivo e passivo in qualsiasi ufficio pubblico di tipo elettivo e di ogni altro diritto politico;

b)
di ogni pubblico ufficio e di ogni incarico non obbligatorio di pubblico servizio, e della qualità ad essi inerente di pubblico funzionario;

c)
dell’ufficio di tutore o di curatore, anche provvisorio, e di ogni altro ufficio attinente alla tutela o alla cura;

d)
dei diritti, dignità, e altri pubblici riconoscimenti onorifici inerenti a qualsiasi ufficio, servizio o qualità pubblici;

e)
degli stipendi, delle pensioni e degli assegni che siano a carico dello Stato o di un altro ente pubblico, salvo che essi traggano titolo da un rapporto di lavoro o si tratti di pensioni di guerra.

3. Prevedere che la pena della sospensione dai pubblici uffici comporti che per un periodo non inferiore a un anno né superiore a cinque il condannato sia privato della capacità di assumere o esercitare i predetti diritti, uffici, qualità, servizi, gradi, titoli e onorificenze.

4. Stabilire che la legge determini i casi nei quali l’interdizione o la sospensione dai pubblici uffici è limitata ad alcuni di questi.

5. Prevedere che la pena dell’interdizione da una professione, da una attività di impresa o da un mestiere comporti la decadenza dal permesso o dall’abilitazione, autorizzazione, o licenza richiesta per l’esercizio di una professione, un’attività di impresa o un mestiere e privi il condannato della capacità di esercitarli, per un periodo non inferiore a sei mesi né superiore a tre anni, salvi i casi espressamente stabiliti dalla legge.

6. Prevedere che la pena della sospensione da una professione, da una attività di impresa, da un mestiere comporti la privazione della capacità del condannato di esercitare, per un periodo non inferiore a un mese né superiore a due anni, una professione, un’attività d’impresa, o un mestiere, per i quali è richiesto uno speciale permesso o una speciale abilitazione, autorizzazione o licenza dell’Autorità.

7. Prevedere che la pena dell’interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese privi il condannato della capacità di esercitare, durante l’interdizione, l’ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore e direttore generale, nonché ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’imprenditore.

8. Prevedere che la pena della sospensione dall’esercizio degli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese privi il condannato della capacità di esercitare, durante la sospensione, l’ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore e direttore generale, nonché ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’imprenditore, per un periodo che non può avere una durata inferiore a un mese né superiore a due anni.

9. Prevedere che la pena della revoca di licenze, concessioni, autorizzazioni amministrative o altre abilitazioni, diverse da quelle previste dall’interdizione da una professione, da una attività di impresa, da un mestiere comporti la decadenza dei relativi diritti e la privazione della capacità di esercitare le attività che su esse si fondano.

10. Prevedere che la pena della sospensione di licenze, concessioni, autorizzazioni amministrative o altre abilitazioni diverse da quelle previste dalla sospensione da una professione, da un’attività di impresa, da un mestiere comporti la privazione della capacità di esercitare le attività che su questi si fondano per un periodo che non può avere una durata inferiore a un mese né superiore a due anni.

11. Prevedere che la legge determini i casi nei quali la condanna importa la decadenza dalla potestà dei genitori, con la conseguente privazione di ogni diritto che al genitore spetti sui beni del figlio in base alle norme di cui al titolo IX del libro I del codice civile.

12. Prevedere che la sospensione dall’esercizio della potestà dei genitori importi l’incapacità di esercitare, durante la sospensione, qualsiasi diritto che al genitore spetti sui beni del figlio in base alle norme del titolo IX del libro I del codice civile.

Sezione IV

Le pene principali prescrittive

Art.  24.  Le pene principali prescrittive. 

1. Prevedere che le pene prescrittive siano:

a)
l’allontanamento dalla famiglia;

b)
il divieto o la limitazione di accesso o di permanenza in determinati luoghi o il divieto di avvicinare determinate persone;

c)
la sottoposizione a controllo;

d)
il lavoro di pubblica utilità;

e)
l’espulsione dello straniero con divieto di reingresso;

f)
l’affidamento al servizio sociale con prescrizioni.

2. Prevedere che la pena dell’allontanamento dalla famiglia comporti per l’imputato l’immediato allontanamento dalla casa familiare o il divieto di farvi rientro ovvero il divieto di accedervi senza autorizzazione del magistrato di sorveglianza.

3. Prevedere che, per esigenze di tutela dell’incolumità della persona offesa o dei suoi prossimi congiunti, il giudice possa altresì interdire al condannato l’accesso a luoghi determinati abitualmente frequentati dalla persona offesa, in particolare il luogo di lavoro, il domicilio della famiglia di origine o dei prossimi congiunti, ferma restando la possibilità di accesso per ragioni di lavoro e nei limiti prescritti dal giudice.

4. Prevedere che il giudice possa disporre altresì il pagamento periodico di un assegno in favore delle persone conviventi che, per effetto della pena, rimangano prive di mezzi adeguati.

5. Prevedere che il giudice determini la misura dell’assegno tenendo conto delle circostanze e dei redditi dell’obbligato e stabilisca le modalità e i termini del versamento.

6. Prevedere che il giudice possa ordinare, se necessario, che l’assegno sia versato direttamente al beneficiario da parte dell’obbligato, detraendolo dalla retribuzione a lui spettante.

7. Stabilire che il provvedimento che determina l’assegno possa essere modificato dal magistrato di sorveglianza se mutano le condizioni dell’obbligato o del beneficiario e venga revocato se la convivenza riprende. 

8. Prevedere che la pena del divieto di accesso o di permanenza in determinati luoghi comporti la privazione della facoltà di accedere o permanere in quei luoghi, diversi da quelli previsti dalla pena dell’allontanamento dalla famiglia e specificati nella sentenza di condanna.

9. Prevedere che ove per motivi di lavoro sia necessario l’accesso o la permanenza in determinati luoghi, il giudice possa stabilire modalità che non pregiudichino l’adempimento della prestazione lavorativa.

10. Prevedere che la pena della diffida ad avvicinare determinate persone comporti la interdizione ad accedere ai luoghi dalle stesse abitualmente frequentati, ferma restando la possibilità di accesso nei limiti e con le modalità prescritte dal giudice, se necessaria per ragioni di lavoro.

11. Prevedere che la pena dell’espulsione dello straniero dal territorio dello Stato con divieto di reingresso possa essere applicata dal giudice nei casi e per la durata espressamente preveduti dalla legge. 

12. Prevedere che in nessun caso possa disporsi l’espulsione o il respingimento verso uno Stato in cui lo straniero possa essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali o sociali, ovvero possa rischiare di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia protetto dalla persecuzione.

13. Prevedere che fuori dai casi previsti dalla legge, non sia consentita l’espulsione, nei confronti:

a)
 degli stranieri minori di anni diciotto, fermo restando il diritto a seguire il genitore o l’affidatario espulsi;

b)
 degli stranieri in possesso della carta di soggiorno;

c)
 degli stranieri conviventi con parenti entro il quarto grado, o con il coniuge, di nazionalità italiana;

d)
 delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui provvedono, o del loro marito convivente.

14. Prevedere che l’affidamento al servizio sociale comporti le prescrizioni della sottoposizione a controllo e possa essere corredato con obbligo di permanenza in luoghi particolari per determinate fasce orarie.

15. Prevedere che il soggetto affidato debba inoltre svolgere il programma rieducativo di studio e/o lavoro definito dal magistrato di sorveglianza su proposta del centro di servizio sociale entro un mese dall’inizio dell’affidamento.

16. Prevedere che la pena del lavoro di pubblica utilità comporti, per un periodo non inferiore a un mese né superiore a un anno, la prestazione di un’attività non retribuita in favore della collettività da svolgere presso lo Stato, le Regioni, le Province, i Comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale o di volontariato.

17. Prevedere che l’attività di pubblica utilità debba essere prestata nella provincia di residenza del condannato, e comporti la prestazione di non più di sei ore di lavoro settimanale da svolgere con modalità e tempi che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute del condannato. 

18. Prevedere che la pena della sottoposizione a controllo comporti:

a)
 il divieto di allontanarsi dal Comune di residenza, salvo autorizzazione concessa di volta in volta ed esclusivamente per motivi di lavoro, di studio, di famiglia o di salute;

b)
 l’obbligo di presentarsi almeno una volta al giorno, nelle ore fissate compatibilmente con gli impegni di lavoro o di studio del condannato, presso il locale ufficio di pubblica sicurezza o, in mancanza di questo, presso il comando dell’Arma dei carabinieri territorialmente competente;

c)
 il divieto di detenere a qualsiasi titolo armi, munizioni ed esplosivi, anche se è stata concessa la relativa autorizzazione di polizia;

d)
 la sospensione della patente di guida;

e)
 il ritiro del passaporto, nonché la sospensione della validità, ai fini dell’espatrio, di ogni altro documento equipollente;

f)
 l’obbligo di conservare e di presentare ad ogni richiesta degli organi di polizia e nel termine da essi fissato i provvedimenti relativi alle modalità di esecuzione della sanzione.

Sezione V

Le pene principali ablative

Art.  25.  Le pene principali ablative. 

1. Prevedere che le pene ablative siano: 

a)
 la confisca, finalizzata anche alla riparazione del danno alle vittime di reati o al ripristino dello stato dei luoghi;

b)
 la pena pecuniaria, limitatamente ai reati di competenza del giudice di pace.

2. Prevedere che la confisca consista nell’acquisizione allo Stato di parte del patrimonio mobiliare e immobiliare del condannato, fino a un valore pari al risarcimento del danno, cui il condannato è comunque tenuto.

3. Prevedere che agli effetti della conversione un giorno di reclusione equivalga a euro cinquanta di pena ablativa.

4. Prevedere che i beni mobili o immobili oggetto di confisca debbano essere venduti all’incanto entro un anno dalla condanna e che i proventi confluiscano nel Fondo per le riparazioni alle vittime di reati quando non siano destinati al ripristino dello stato dei luoghi. 

5. Prevedere che agli effetti della legge penale, per ripristino dello stato dei luoghi debba  intendersi l’obbligo, a carico e spese del condannato, di assicurare che i luoghi in cui il reato si è realizzato siano ricondotti ad uno stato equivalente a quello del tempo in cui è iniziata la condotta illecita.

6. Prevedere che per i reati di competenza del giudice di pace, la pena della reclusione debba essere convertita per intero in pena pecuniaria. 

7. Prevedere che agli effetti della conversione un giorno di reclusione equivalga a euro cinquanta di pena pecuniaria.

Sezione VI

Le pene accessorie

Art.  26   Le pene accessorie.

1. Prevedere che le pene accessorie, conseguenti di diritto alla condanna, siano:

a)
 la pubblicazione della sentenza di condanna;

b)
 il divieto di emettere assegni e di utilizzare carte di credito;

c)
 l’incapacità di contrattare con la Pubblica Amministrazione;

d)
 il divieto di compiere determinate attività informatiche;

e)
 la confisca obbligatoria.

2. Prevedere che la pena della pubblicazione della sentenza di condanna sia eseguita d’ufficio e comporti, a spese del condannato, la sua affissione per estratto nel Comune ove è pronunciata, in quello ove il delitto è stato commesso e in quello ove il condannato aveva l’ultima residenza nonché l’inserzione dell’estratto stesso per una sola volta in uno o più giornali designati dal giudice.

3. Prevedere che il giudice, considerato il rilievo del caso per l’opinione pubblica, anche in relazione alla divulgazione di notizie durante il corso del processo, possa disporre che la pubblicazione avvenga per intero.

4. Prevedere che la pena del divieto di emettere assegni privi il condannato della relativa facoltà per un periodo che non può essere inferiore a un mese né superiore a un anno.

5. Prevedere che la pena del divieto di utilizzo di carte di credito per acquisto o pagamento di beni o servizi comporti la privazione delle facoltà di adoperare carte di credito per l’acquisto di beni o di servizi e di ricevere i relativi pagamenti tramite le stesse e che abbia durata non inferiore a un mese nè superiore a un anno.

6. Prevedere che la pena dell’incapacità a contrattare con la pubblica amministrazione comporti, per un periodo non inferiore a un anno né superiore a tre anni, il divieto di concludere contratti con la pubblica amministrazione, salvo quelli diretti ad ottenere le prestazioni di un pubblico servizio.

7. Prevedere che la pena del divieto di determinate attività informatiche comporti la privazione della facoltà di esercitare la gestione di connettività e di accedere a sistemi informatici o telematici presso enti pubblici o privati ed a reti telematiche o satellitari che comportino uno scambio di informazioni tra il condannato e l’esterno.

8. Stabilire che la confisca sia sempre disposta per le cose che servirono o furono destinate a commettere il reato, per le cose che ne sono il prodotto o il profitto, per le cose che costituiscono il prezzo del reato e per le cose per le quali la fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione o l’alienazione costituiscono reato. Prevedere che siano fatti salvi i diritti dei terzi estranei e la loro facoltà di richiedere autorizzazioni amministrative per la fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione o l’alienazione.

Capo II L’applicazione della pena

Sezione I  L’inflizione e la conversione della pena

Art. 27. L’inflizione e la conversione della pena.

1.
Prevedere che, quando non sia stabilita la pena dell’ergastolo, la gravità del reato sia espressa, come unità di misura, dalla reclusione.

2.
Stabilire che il giudice determini la pena discrezionalmente entro i limiti fissati dalla legge, tenendo conto delle modalità concrete, oggettive e soggettive, della realizzazione colpevole del reato, della gravità del danno o del pericolo per l’interesse protetto, dell’intensità del dolo o del grado della colpa e dei motivi a delinquere.

3.
Prevedere che la motivazione relativa alla pena sia analitica.

4.
Prevedere che nei casi stabiliti dalla legge la pena della reclusione possa essere convertita in tutto o in parte in altra pena detentiva o restrittiva della libertà personale, oppure interdittiva, prescrittiva o ablativa. Stabilire che nei casi previsti dalla legge, il giudice disponga la conversione tenendo conto  della personalità del condannato e dell’idoneità alla funzione rieducativa.

5.
Stabilire i criteri di ragguaglio  per la conversione.

6.
Prevedere che il giudice possa convertire la pena della reclusione che non superi gli anni tre nella semidetenzione; che non superi gli anni due nella detenzione domiciliare; che non superi i mesi sei nella permanenza domiciliare.

7.
Stabilire che il giudice possa procedere alla conversione della reclusione per scaglioni corrispondenti alle altre pene detentive o restrittive della libertà personale anche se costituenti parte di maggior pena.

8.
Stabilire che il giudice possa procedere alla conversione della reclusione non superiore a quattro anni anche se costituente parte di maggior pena se trattasi di:

a)
 donna incinta o madre di prole inferiore ad anni dieci con lei convivente;

b)
 padre, esercente la potestà, di prole di età inferiore ad anni dieci con lui convivente, quando la madre sia deceduta o altrimenti assolutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole;

c)
 persona in condizioni di salute particolarmente gravi, che richiedono costanti contatti con presidi sanitari territoriali;

d)
 persona di età superiore a sessanta anni, se inabile anche parzialmente;

e)
 persona minore di anni ventuno, per comprovate esigenze  di studio, di lavoro  o di famiglia.

9.
Prevedere  come criterio di ragguaglio che un giorno di reclusione equivalga ad un giorno di semidetenzione, a due giorni di detenzione domiciliare ed a tre giorni di permanenza domiciliare.

10.
Prevedere che per ogni effetto giuridico la semidetenzione e la detenzione domiciliare si considerano come pene detentive.

11.
Prevedere che per ogni effetto giuridico  la permanenza domiciliare non si considera come pena detentiva.

12.
Prevedere che il giudice, nei reati per i quali è stabilita dalla legge la pena della reclusione e la pena interdittiva, prescrittiva o ablativa o più di esse, determini la pena come se dovesse applicare soltanto la reclusione e determini quanta parte di essa è convertita in ogni singola pena congiuntamente prevista. 

13.
Stabilire che, agli effetti della conversione l’applicazione di una pena interdittiva perpetua equivalga ad anni quattro di reclusione.

14.
Stabilire che, l’applicazione di una pena interdittiva temporanea equivalga alla reclusione di durata pari alla sospensione.

15.
Stabilire che, agli effetti della conversione  un giorno di reclusione equivalga a cinque giorni di pena prescrittiva, salva la disciplina dell’affidamento al servizio sociale  con prescrizioni.

16.
Prevedere che, se il condannato non è recidivo, la pena della reclusione fino a tre anni possa essere convertita in affidamento al servizio sociale con prescrizioni della medesima durata.

17.
Prevedere che nei casi stabiliti dalla legge, la reclusione possa essere convertita nella pena ablativa della confisca finalizzata al conferimento dei proventi al Fondo per la riparazione delle vittime di reati oppure alla copertura delle spese occorrenti per il ripristino dei luoghi.

18.
Prevedere che, nei limiti stabiliti dalla legge, la conversione della reclusione inflitta in pene interdittive o prescrittive, non escluda la conversione della parte residua della reclusione in altra pena detentiva o restrittiva della libertà personale. 

19.
Prevedere che l’inosservanza degli obblighi inerenti a ciascuna delle pene applicate in sede di conversione, per fatto addebitabile al condannato, determini la riconversione delle pene convertite nella pena della reclusione, nella quantità originariamente applicata; prevedere che in questo caso sulla reclusione originariamente irrogata sia computata, secondo i criteri di ragguaglio, la parte di pena già scontata in forma diversa.

Sezione II

Le circostanze del reato

Art. 28. Le circostanze del reato.

1.
Stabilire che costituiscono circostanze del reato soltanto quelle espressamente qualificate tali dalla legge.

2.
Stabilire che costituisce titolo autonomo di reato, la fattispecie per la quale la legge determina edittalmente la pena.

3.
Prevedere come obbligatorie le seguenti circostanze aggravanti comuni:

a)
la discriminazione e l’odio razziali o religiosi;

b)
la finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine costituzionale;

c)
la finalità di terrorismo internazionale;

d)
la commissione del fatto contro persone internazionalmente protette;

e)
nei reati a componente violenta, l’aver fatto ricorso all’uso delle armi o l’aver commesso il fatto contro persone disabili;

f)
nei reati contro il patrimonio, o che comunque offendono il patrimonio, l’aver cagionato un danno patrimoniale molto rilevante, anche in considerazione delle condizioni economiche della persona offesa;

g)
la recidiva.

4. Prevedere che agli effetti della legge penale sia recidivo chiunque, dopo aver riportato condanna per uno o più reati, ne commetta uno o più altri. Stabilire che la recidiva possa  essere semplice o aggravata e che la recidiva è aggravata quando:

a)
 il nuovo reato è commesso dopo più di una condanna;

b)
 il nuovo reato è commesso dopo una condanna per più reati in concorso materiale o in continuazione;

c)
 il nuovo reato è commesso nei cinque anni dalla condanna precedente ed è della stessa specie del delitto

precedentemente commesso;

d)
 il nuovo reato è commesso durante il tempo in cui il condannato si sottrae volontariamente all’esecuzione

della pena;

e)
 il condannato commette più reati in concorso materiale o in continuazione.

5. Prevedere come obbligatorie le seguenti circostanze attenuanti comuni:

a)
 la particolare tenuità del fatto, stabilendo che agli effetti della legge penale il fatto si considera di particolare tenuità quando il danno o il pericolo per l’interesse protetto sono sicuramente esigui;

b)
 l’aver commesso il fatto per motivi di particolare valore morale, religioso, sociale, purché non in contrasto con i diritti fondamentali della persona umana , che abbiano condizionato in maniera determinante il comportamento del soggetto;

c)
 l’aver commesso il reato in reazione a un fatto ingiusto altrui;

d)
 l’aver commesso il fatto con il contributo della vittima;

e)
 le riparazioni e ogni attività efficacemente prestata a favore della persona offesa o danneggiata.

6. Stabilire che le circostanze aggravanti oggettivamente esistenti siano applicabili soltanto se rappresentate oppure ignorate o ritenute inesistenti per errore determinato da colpa. Prevedere l’inapplicabilità delle circostanze aggravanti erroneamente supposte.

7. Stabilire che le circostanze attenuanti si applichino oggettivamente, se esistenti. 

8. Prevedere l’applicabilità delle circostanze attenuanti erroneamente supposte, se l’errore non è determinato da colpa.

9. Prevedere che in caso di errore sulla persona dell’offeso siano sempre inapplicabili le circostanze aggravanti che riguardano i rapporti con la persona offesa per errore o le sue condizioni o qualità e che siano sempre applicabili le circostanze attenuanti erroneamente supposte con riguardo ai rapporti con la persona che si riteneva di offendere e alle sue condizioni o qualità.

10. Stabilire che l’applicazione delle circostanze possa determinare l’aumento o la diminuzione della pena oltre i limiti edittali, e che per effetto dell’aumento la pena non possa  oltrepassare la metà del massimo e per effetto della diminuzione la metà del minimo stabiliti dalla legge per il reato.

11. Stabilire che per l’applicazione della singola circostanza la pena che il giudice infliggerebbe ove non sussistesse alcuna circostanza, non possa essere aumentata o diminuita in misura superiore a un terzo, salvo che la legge disponga altrimenti.

12. Stabilire che quando la pena edittale è quella dell’ergastolo,  tale pena sia sostituita con la reclusione di anni venti, se è applicabile una sola circostanza attenuante e che in caso di concorso omogeneo le ulteriori attenuanti operino tutte sulla reclusione di anni venti.

13. Stabilire che, quando la pena edittale è l’ergastolo, la pena della reclusione risultante dall’applicazione di più circostanze attenuanti non possa essere inferiore a anni dieci.

14. Stabilire che se concorrono più circostanze aggravanti, l’aumento di pena per ogni singola circostanza debba essere calcolato sulla quantità di pena che il giudice infliggerebbe qualora non concorresse alcuna circostanza e i singoli aumenti si sommano, e che la pena risultante dagli aumenti non possa oltrepassare la metà del massimo stabilito dalla legge per il reato.

15. Prevedere che per la recidiva semplice la pena sia aumentata da un sesto fino a un quarto e per la recidiva aggravata da un quarto fino a un terzo.

16. Stabilire che se concorrono più circostanze attenuanti la diminuzione di pena per ogni singola circostanza debba essere calcolata sulla quantità di pena che il giudice infliggerebbe qualora non concorresse alcuna circostanza e le singole diminuzioni si sommano e che la pena risultante dalle diminuzioni non possa essere inferiore alla metà del minimo.

17. Stabilire che in caso di concorso eterogeneo di circostanze il giudice debba tenere conto di tutte le circostanze, fermo restando: che la singola circostanza si calcola sempre sulla pena-base e non sulla pena risultante dall’aumento o dalla diminuzione precedente; che i singoli aumenti e le singole diminuzioni si sommano; che dal computo risulta complessivamente la quantità residua di aumento o di diminuzione; che per effetto delle circostanze la pena edittale non può essere aumentata oltre la metà del massimo o diminuita oltre la metà del minimo.

18. Stabilire che, quando la pena edittale è l’ergastolo, in caso di concorso eterogeneo di circostanze debbano essere valutate per prime le circostanze attenuanti e che le circostanze aggravanti si applichino sulla pena della reclusione di anni venti.

19. Prevedere che, in ogni caso, la reclusione inflitta non possa essere superiore ad anni ventiquattro.

Testo alternativo del comma 18 dell’art. 28: “Stabilire che se per il reato la legge stabilisce l’ergastolo, debba essere applicata per prima la circostanza attenuante più rilevante in concreto; che sulla pena così risultante si applichino tutte le altre circostanze, sia attenuanti che aggravanti”.

Sezione III

La disciplina del concorso di reati

Art. 29.  Concorso materiale di reati. 

Prevedere che per più reati, commessi dal colpevole in tempi diversi: 

1. Si applica la pena dell’ergastolo se per uno o più dei reati commessi la legge stabilisce detta pena. 

              2. Se  per i reati commessi la legge stabilisce la pena della reclusione di diversa natura, si applica una pena unica, per un tempo uguale alla durata complessiva, ma in ogni caso non superiore al quadruplo della pena più grave.

              3. Se per qualcuno o per tutti i reati la legge stabilisce pene accessorie, il giudice le determina come se, ove non vi fosse il concorso di reati, dovesse infliggerle per ciascuno di essi .

Art. 30. Concorso formale di reati. Reato continuato.

 Prevedere che:

1. Quando più reati sono commessi con una sola azione od omissione, si applica la pena che dovrebbe essere inflitta per il reato più grave, aumentata fino al triplo. 

2. Alla stessa pena soggiace chi, con più azioni od omissioni, esecutive di un medesimo disegno criminoso, commette in un breve arco temporale più reati con violazione della stessa o di diverse disposizioni di legge.

Art. 31. Limiti della pena unica. 

 Prevedere che: 

1. La pena della reclusione applicata ai sensi degli artt. 29 e 30 non può superare la durata complessiva delle pene che si dovrebbero infliggere per i singoli reati. 

2. La pena della reclusione, da applicare a norma degli articoli precedenti, non può eccedere, nel complesso gli  anni ventiquattro. 

3. Le pene accessorie temporanee, da applicare ai sensi degli articoli precedenti, non possono eccedere, nel complesso, i cinque anni per ciascuna di esse.

Sezione IV

Le condizioni di punibilità e le cause di non punibilità

Art. 32. Tassatività ed efficacia delle condizioni di punibilità. 

1. Prevedere che la legge determini i casi nei quali la punibilità per il reato commesso è subordinata al verificarsi di condizioni, nominandole come condizioni di punibilità.

       2. Prevedere che le condizioni di punibilità operino oggettivamente. 

Art. 33. Tassatività ed efficacia delle cause di non punibilità. 

 Stabilire che: 

1. La legge determina i casi nei quali operano cause di non punibilità del reato.

2. Salvi i casi previsti dalla legge le cause di non punibilità  operano oggettivamente, nel momento in cui intervengono, soltanto nei confronti  di coloro ai quali si riferiscono.

3. Le cause di non punibilità per reati che siano presupposti o elementi costitutivi di altri reati non escludono la punibilità di questi ultimi.

4. Le cause di non punibilità non hanno effetto sulle obbligazioni civili, derivanti dal reato né sulla responsabilità amministrativa o disciplinare; 

5. Salvi i casi previsti da speciali disposizioni di legge, sono cause di non punibilità:

a) la morte dell’imputato prima della condanna definitiva;

b) l’amnistia intervenuta prima della condanna definitiva;

c) la remissione della querela, salvi i casi di querela irrevocabile;

d) la prescrizione del reato per decorso del tempo.

6. L’indagato e l’imputato possono rinunziare all’applicazione dell’amnistia e della prescrizione. La rinunzia è resa con dichiarazione, orale o scritta, all’autorità giudiziaria o ad altra autorità che a quella abbia l’obbligo di riferire.

Art. 34. Amnistia. 

 Prevedere che:

1. L’amnistia non si applica ai reati commessi dopo la presentazione del disegno di legge di concessione; 

2. La permanenza del reato dopo la presentazione del disegno di legge di concessione, esclude l’applicabilità dell’amnistia. 

3. L’amnistia concessa per un reato si applica anche al tentativo del medesimo reato.

Art.  35. Remissione della querela. Accettazione. 

Prevedere che:

1. La remissione della querela può intervenire soltanto prima della condanna; 

2. La remissione della querela è espressa con dichiarazione scritta all’autorità giudiziaria o ad altra autorità che a quella abbia l’obbligo di riferire e con notificazione dell’atto al querelato;

3. Il diritto di rimessione è esercitato dal legale rappresentante per i minori degli anni quattordici, per gli interdetti a cagione dell’infermità di mente, per le persone giuridiche e per gli enti privi di personalità giuridica; 

4. Se il diritto di rimessione è esercitato dal minore degli anni diciotto o dall’inabilitato e il legale rappresentante è di contrario avviso, oppure se il diritto di rimessione è esercitato dal legale rappresentante e il minore degli anni diciotto o l’inabilitato sono di contrario avviso, il giudice nomina il curatore speciale per la remissione, nelle stesse forme in cui è nominato il curatore speciale per la querela;

5. Se più sono le persone offese dal reato, la remissione della querela da parte di una non pregiudica il diritto delle altre di querelarsi o di insistere nella querela presentata; 

6. La morte della persona offesa estingue il diritto di rimessione; nondimeno esso può essere esercitato dagli eredi, se tutti vi consentono;

7. Salva la facoltà di accettazione, la remissione della querela si estende a tutti i concorrenti anche se è effettuata nei confronti di uno solo di essi;

8. La remissione non produce effetto se il querelato non la accetta. La remissione si considera accettata se nel termine di quindici giorni  dalla notificazione il querelato non dichiara espressamente di rifiutarla; 

9. All’accettazione della remissione nel caso di incapaci o di enti, anche privi di personalità giuridica si applicano le disposizioni dei n. 3 e 4.

Art. 36. Prescrizione del reato. Decorrenza e sospensione dei termini. Interruzione della prescrizione. 

 Prevedere che:

1. Il reato non è punibile se dal momento della commissione è decorso un tempo pari al massimo della reclusione edittalmente prevista aumentato della metà (di un terzo)** e comunque non inferiore ad anni cinque né superiore ad anni venti;

2. I reati per i quali la legge prevede la pena dell’ergastolo non sono prescrittibili;

3. Il termine della prescrizione decorre, per il reato consumato dal giorno della consumazione, per il reato tentato dal giorno in cui è compiuta l’ultima frazione di condotta, per il reato permanente dal giorno in cui è cessata la permanenza; 

4. Nei casi in cui il processo è sospeso, la prescrizione non decorre dal momento della sospensione fino alla cessazione della causa di sospensione; nel caso di autorizzazione a procedere la sospensione avviene nel giorno della richiesta e cessa nel giorno dell’accoglimento;

5. Il corso della prescrizione è interrotto:

a) dalla querela, richiesta o istanza;

b) dalla sentenza o dal decreto di condanna;

       c) dall’ordinanza che applica una misura cautelare personale;

d) dall’ordinanza che convalida l’arresto o il fermo;

e) dall’invito a presentarsi al pubblico ministero o alla polizia giudiziaria per rendere l’interrogatorio;

f) dall’interrogatorio reso davanti alla polizia giudiziaria, al pubblico ministero o al giudice; 

g) dall’avviso all’indagato della conclusione delle indagini preliminari;

h) dalla richiesta di rinvio a giudizio;

i) dal decreto di citazione diretta a giudizio; 

l) dal decreto di fissazione dell’udienza preliminare; 

m) dal decreto che dispone il giudizio;

n) dall’ordinanza che dispone il giudizio abbreviato; 

o) dal decreto di fissazione dell’udienza per decidere sulla richiesta di applicazione della pena;

p) dalla presentazione o dalla citazione dell’imputato per il giudizio direttissimo; 

6. La prescrizione interrotta comincia nuovamente a decorrere dal giorno dell’interruzione, ma i termini stabiliti dal comma 1 non possono essere prolungati complessivamente oltre la metà.

** Testo alternativo

Sezione V

Le cause di estinzione della pena

Art. 37. Tassatività ed efficacia delle cause di estinzione. 

 Prevedere che le cause di estinzione della pena: 

1. Sono previste come tali dalla legge e operano nel momento in cui intervengono.

2. Hanno effetto soltanto per coloro ai quali si riferiscono.

3. Non hanno effetto sulle obbligazioni civili  derivanti dal reato né sulla responsabilità amministrativa o disciplinare.

4. Salvi i casi previsti da speciali disposizioni di legge, sono cause di estinzione della pena:

a) la morte del condannato;

b) la prescrizione per decorso del tempo della pena non eseguita; 

c) l’amnistia intervenuta dopo la condanna;

d) l’indulto;

e) la grazia; 

f) il perdono giudiziale; 

g) la sospensione condizionale della pena;

h) la non menzione della condanna; 

i) la liberazione condizionale;

l) la riabilitazione.

Art. 38. Prescrizione della pena. 

Prevedere che:

1. La pena non eseguita si estingue col decorso di un tempo pari al doppio della reclusione inflitta, anche se convertita, in tutto o in parte, in altra pena;

2. In ogni caso, il tempo utile a prescrivere non può essere inferiore a cinque né superiore a venti anni. 

3. Il decorso del tempo necessario a prescrivere ha inizio nel giorno in cui  la condanna è divenuta irrevocabile ovvero dal giorno in cui il condannato si è sottratto volontariamente all’esecuzione già iniziata della pena.

4. Nel caso di pena unica inflitta per più reati in concorso, si ha riguardo alla pena inflitta per ciascuno di essi.  

5. La prescrizione della pena opera di diritto.

Art. 39. Amnistia. 

 Prevedere che l’amnistia intervenuta dopo la condanna estingua la pena e non sia rinunciabile.

Art.  40. Indulto. 

Prevedere che:

1. L’indulto estingue, in tutto o in parte, la pena inflitta., ma non gli effetti penali della condanna.

2. Nel concorso di reati, l’indulto si applica una sola volta sulla pena complessiva irrogata secondo la disciplina del concorso di reati.

Art. 41. Grazia. 

Prevedere che la grazia estingua, in tutto o in parte, la pena inflitta o la commuti in una pena meno grave. Restano fermi gli effetti penali della condanna.

Art. 42. Perdono giudiziale. 

Prevedere che:

1. Salve le previsioni speciali nei confronti dei minori, il giudice, quando ritiene che il fatto sia di speciale tenuità, perché il danno o il pericolo per l’interesse protetto è sicuramente esiguo e minimo è il grado di colpevolezza, in luogo della condanna possa concedere il perdono giudiziale, su richiesta dell’imputato, sempre che: 

a) la pena detentiva da infliggere non sia superiore a mesi sei;

b) il soggetto da perdonare non sia recidivo, salvo che sia intervenuta la riabilitazione;

c) sussistano ragionevoli motivi per presumere che il soggetto perdonato si asterrà dal commettere ulteriori reati; 

d) non vi sia opposizione da parte della persona offesa. 

2. Il perdono giudiziale non può essere conceduto più di una volta; esso estingue la pena e non può essere revocato.

Art. 43.  Sospensione condizionale della pena. 

Prevedere che: 

1. Nel pronunciare sentenza di condanna alla reclusione per un tempo non superiore a due anni, il giudice può ordinare che l’esecuzione della pena rimanga sospesa per il termine di cinque anni.

2. Se il reato è stato commesso da un minore degli anni diciotto, la sospensione può essere ordinata quando la pena della reclusione non è superiore a tre anni. 

3. Se il reato è stato commesso da persona di età inferiore agli anni ventuno o che ha compiuto gli anni settanta, la sospensione può essere ordinata quando la pena della reclusione non è superiore a due anni e sei mesi.

Art. 44. Limiti entro i quali è ammessa la sospensione condizionale. 

Prevedere che la sospensione condizionale della pena:

1. E’ ammessa soltanto se, in ragione dell’occasionalità del fatto e dell’assenza di precedenti condanne, il giudice presume che il condannato si asterrà dal commettere ulteriori reati.

2. Non può essere concessa più di una volta.

3. Può essere concessa se per la precedente condanna è intervenuta la riabilitazione.

Art. 45. Obblighi del condannato. 

1. Prevedere che la sospensione condizionale della pena possa  essere subordinata: 

a)
 all’adempimento dell’obbligo delle restituzioni;

b)
 al pagamento della somma liquidata a titolo di risarcimento del danno o provvisoriamente assegnata sull’ammontare di esso;

c) alla pubblicazione della sentenza a titolo di riparazione del danno; all’eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condanna.

2. Prevedere che il giudice, nella sentenza, stabilisca il termine entro il quale gli obblighi devono essere adempiuti.

Art. 46. Effetti e revoca della sospensione. 

Prevedere che:

1. La sospensione condizionale della pena non si applica alle pene interdittive, prescrittive ed ablative inflitte per effetto della conversione, alla confisca ordinata ai sensi dell’art. 25 e non si estende alle pene accessorie.

2. Se nei termini stabiliti il condannato non commette un altro reato e adempie gli obblighi a lui imposti, la pena è estinta. 

3. La sospensione condizionale della pena è revocata di diritto se, nei termini stabiliti, il condannato commette un nuovo reato o non adempie gli obblighi a lui imposti; può essere revocata se il condannato riporta, nei termini stabiliti, un’altra condanna per un reato anteriormente commesso, tenuto conto della sua specie e gravità.

Art. 47. Liberazione condizionale. 

Prevedere che:

1. Il condannato all’ergastolo o alla reclusione che, con la buona condotta carceraria e con la partecipazione al trattamento rieducativo, abbia dato sicura prova di ravvedimento, può essere ammesso alla liberazione condizionale; la liberazione condizionale può essere concessa anche in ragione delle sue condizioni di salute o di pressanti esigenze personali o familiari.

2. Il condannato è ammesso alla liberazione condizionale se ha scontato almeno metà della pena inflitta, qualora la pena residua non superi i quattro anni; il condannato all’ergastolo è ammesso alla liberazione condizionale quando abbia scontato almeno anni venti di pena.

3. La liberazione condizionale è subordinata all’eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato e all’adempimento degli obblighi civili derivanti dal reato, salvo che il condannato dimostri di essersi trovato e di trovarsi senza sua colpa nell’impossibilità di adempiere. 

4. Nel provvedimento di concessione il giudice stabilisce le pene prescrittive cui il liberato condizionalmente sarà sottoposto per tutto il residuo tempo della pena inflitta oppure per cinque anni dalla data del provvedimento nel caso di condannato all’ergastolo.

Art. 48. Revoca della liberazione condizionale ed estinzione della pena. 

Prevedere che:

1. La liberazione condizionale è revocata se il condannato commette un nuovo reato doloso o trasgredisce gli obblighi inerenti alla pena prescrittiva, imposti con il provvedimento di ammissione. 

2. L’ammissione alla liberazione condizionale può essere revocata nel caso di un nuovo mutamento delle condizioni di salute del condannato o della sua situazione personale o familiare, rilevante per la concessione del beneficio.

3. In caso di revoca, il tribunale di sorveglianza determina la pena detentiva residua da espiare. A tal fine cinque giorni trascorsi in regime di liberazione condizionale si considerano come un giorno di pena detentiva. 

4. Il condannato all’ergastolo al quale sia stata revocata la liberazione condizionale può essere nuovamente ammesso al beneficio, se ne ricorrono i presupposti.

5. La pena inflitta al condannato ammesso alla liberazione condizionale si estingue con il decorso, dalla data del provvedimento di  ammissione, di un tempo pari alla pena residua che egli avrebbe dovuto scontare, senza che intervengano cause di revoca. Per il condannato all’ergastolo devono comunque decorrere cinque anni. 

Art. 49. Non menzione della condanna nel certificato del casellario giudiziale. 

Prevedere che: 

1. Se con una prima condanna è inflitta la pena della reclusione non superiore a due anni, il giudice, avuto riguardo ai criteri indicati nell’art. 27.2, può ordinare nella sentenza che non sia fatta menzione della condanna nel certificato del casellario giudiziale, spedito a richiesta di privati non per ragioni di diritto elettorale, sempre che vi sia motivo di ritenere che il condannato si asterrà  in futuro dal commettere nuovi reati; 

2. Se il condannato commette successivamente un reato, l’ordine di non fare menzione della condanna precedente è revocato.

Art. 50. Riabilitazione. 

Prevedere che la riabilitazione:

a) estingua le pene accessorie e gli effetti penali della condanna; 

b) sia concessa quando siano decorsi cinque anni dal giorno in cui la pena principale sia stata eseguita o sia altrimenti estinta;

c) non possa  essere concessa se il condannato non ha adempiuto le obbligazioni civili derivanti dal reato e non ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato, salvo che dimostri di trovarsi, senza sua colpa, nell’impossibilità di adempiere;

d) sia revocata in caso di condanna per un reato doloso commesso anteriormente, ovvero entro cinque anni dal provvedimento di riabilitazione; a tutti gli effetti penali, a seguito della revoca la riabilitazione si considera come non concessa. Prevedere che le disposizioni dei commi precedenti si applichino anche nel caso di sentenze straniere di condanna, riconosciute ai sensi dell’art. 4. 

Titolo VII

Le misure di controllo, cura e sostegno rieducativo

Art.  51. Misure di controllo e cura per i non imputabili. 

1. Prevedere le seguenti misure di controllo e di cura per i non imputabili :

a)
 il ricovero in una struttura giudiziaria di custodia con finalità terapeutiche o di disintossicazione;

b)
 l’obbligo di sottoporsi a un trattamento di cura presso strutture sanitarie non giudiziarie sotto il controllo del servizio sociale;

c)
 le altre misure denominate tali dalla legge.

2. Stabilire che la durata della misura di controllo e cura non possa  essere inferiore a un anno né superiore a dieci anni.

Art. 52 . Applicazione delle misure di controllo e cura per i non imputabili. 

1. Prevedere che le misure di controllo e di cura siano applicate al non imputabile ove  persista lo stato di pericolosità sociale, determinato dall’incapacità di intendere e di volere, che lo ha portato a commettere il fatto previsto dalla legge come reato. 

2. Stabilire che agli effetti della legge penale sia socialmente pericoloso l’incapace di intendere e di volere che abbia commesso un fatto previsto come reato contro la vita o contro l’incolumità, individuale o pubblica, o comunque caratterizzato da violenza nei confronti delle persone, sempre che vi siano ragioni per presumere che la sua infermità, qualora persista, lo indurrà a commettere altri fatti della stessa specie indicata.

3. Stabilire che le misure di controllo e di cura siano applicate dal giudice con la sentenza di proscioglimento per difetto di imputabilità,determinandone  la modalità e la durata minima. 

4. Prevedere che le misure di controllo e di cura siano eseguite mediante internamento nelle strutture giudiziarie solo quando il trattamento presso strutture sanitarie non giudiziarie non sarebbe altrettanto efficace oppure sarebbe incompatibile con le esigenze di controllo.

5. Stabilire che il magistrato di sorveglianza:

a)
 determini le condizioni di esecuzione delle misure tenendo conto delle indicazioni pervenute dai servizi competenti, e che alla scadenza del termine stabilito dalla sentenza, verifichi se persista la necessità della misura disponendone , in caso contrario, la cessazione;

b)
 possa modificare la specie o le modalità di esecuzione della misura e che  in caso di prosecuzione, indichi  un nuovo termine per il riesame, entro i limiti stabiliti dall’art. 51.2.;

c)
 possa verificare, anche prima della scadenza del nuovo termine, la persistente necessità della misura e, in caso negativo, ne anticipi la cessazione.

6. Prevedere che la durata massima di anni dieci possa  essere superata se sia ancora costante il pericolo che il non imputabile commetta fatti previsti come reati contro la vita o l’incolumità, individuale o pubblica, o comunque caratterizzati da violenza nei confronti delle persone.

Art. 53.  Misure per i minori. 

Prevedere che ai minori di età possa essere applicata, con la sentenza di proscioglimento, la misura della libertà assistita o la misura dell’affidamento al servizio sociale, con o senza collocamento in comunità, stabilendo che:

a)
se il fatto commesso è previsto come reato doloso, può essere applicata la misura della libertà assistita, consistente nel sottoporre il minore alla sorveglianza di un operatore di servizi minorili, in modo da assicurare l’adempimento del programma rieducativo disposto dal giudice;

b)
l’affidamento al servizio sociale può essere disposto se il minore ha commesso un fatto previsto come reato doloso per il quale la legge commina la pena della reclusione non inferiore, nel minimo, a tre anni;

c)
il collocamento in una comunità chiusa può essere disposto nei confronti del minore che abbia commesso un reato doloso, consumato o tentato, contro la vita o contro l’incolumità, individuale o pubblica, o comunque con violenza o minaccia contro la persona, ovvero un reato di criminalità organizzata.

Art. 54. Libertà assistita. 

Prevedere che:

1. Con la misura della libertà assistita il minore è affidato alla famiglia, sotto la sorveglianza di un operatore dei servizi minorili.

2. Il programma di rieducazione in libertà assistita può comportare, oltre al controllo sul minore, anche restrizioni della sua facoltà di accedere a determinati luoghi o di frequentare determinate persone. 

3. In caso di violazione delle prescrizioni contenute nel programma, o di incompatibilità tra la rieducazione del minore e la prosecuzione della convivenza familiare, il giudice può modificare le prescrizioni oppure disporre che il minore sia collocato in una comunità.

4. Salvo il caso di conversione in altra misura, la durata della libertà assistita non può superare i due anni.

Art. 55 . Affidamento al servizio sociale. 

Prevedere che:

1. L’affidamento del minore al servizio sociale avviene presso i servizi minorili dell’amministrazione della giustizia o i servizi socio-sanitari degli enti locali. 

2. L’affidamento è eseguito sulla base di un programma di rieducazione proposto dall’ente presso il quale deve essere eseguito e approvato dal magistrato di sorveglianza, nel quale sono stabilite: 

a)  le modalità di coinvolgimento del minore e del suo nucleo familiare, tenuto conto del suo ambiente di vita;

b) le modalità di partecipazione degli enti e degli operatori cui il minore sia affidato. 

3. Nel programma previsto dal n.2 sono altresì stabilite le prescrizioni dirette a riparare le conseguenze del reato e le iniziative dirette a promuovere la conciliazione con la persona offesa. 

4. Nel programma può essere previsto l’obbligo per il minore di permanenza in casa per un periodo determinato, che può essere ridotto ovvero prorogato in relazione agli sviluppi del trattamento. 

5. Qualora il minore non adempia gli obblighi previsti nel programma di trattamento è disposto il collocamento in comunità.

6. La durata dell’affidamento non può superare i quattro anni. 

7. La durata del collocamento in comunità non può superare i tre anni.

Titolo VIII

Le obbligazioni civili da reato

Art.  56. Restituzioni. Risarcimento del danno. Riparazione.

Prevedere che:

1. Ogni reato obbliga alle restituzioni e al risarcimento del danno diretto, anche non patrimoniale, intrinseco al fatto costitutivo.

2. Salve le altre forme di riparazione, ogni reato obbliga a sostenere le spese occorrenti per la pubblicazione della sentenza di condanna, quando il giudice la ritenga necessaria per riparare il danno non patrimoniale causato dal reato.

3. L’obbligo alle restituzioni e alla pubblicazione della sentenza penale di condanna è indivisibile e  i condannati per uno stesso reato sono obbligati in solido al risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale.

4. Il reato obbliga in solido alle restituzioni e al risarcimento del danno anche il responsabile civile.

Art. 57.  Spese per il mantenimento del condannato. Obbligo di rimborso.

Prevedere che il condannato sia obbligato a rimborsare all’erario dello Stato le spese per il suo mantenimento negli stabilimenti di pena, e risponda di tale obbligazione con tutti i suoi beni mobili e immobili, presenti e futuri, a norma delle leggi civili e che l’obbligazione non si estenda alla persona del civilmente responsabile e non si trasmetta agli eredi del condannato.

Art. 58.  Atti compiuti dal colpevole dopo e prima del reato.

Prevedere che:

1. Gli atti a titolo gratuito, compiuti dal colpevole dopo il reato, non hanno efficacia rispetto ai crediti indicati nell’art. 316 c.p.p.

2. Gli atti a titolo oneroso, eccedenti la semplice amministrazione ovvero la gestione dell’ordinario commercio, i quali siano compiuti dal colpevole dopo il reato, si presumono fatti in frode rispetto ai crediti indicati nell’art. 316 c.p.p. e che, nondimeno, per la revoca dell’atto, è necessaria la prova della mala fede dell’altro contraente.

3. Gli atti a titolo gratuito, compiuti dal colpevole prima del reato non sono efficaci rispetto ai crediti indicati nell’art. 316 c.p.p., qualora si provi che furono da lui compiuti in frode; la stessa disposizione si applica agli atti a titolo oneroso eccedenti la semplice amministrazione ovvero la gestione dell’ordinario commercio;  nondimeno, per la revoca dell’atto a titolo oneroso, è necessaria la prova anche della mala fede dell’altro contraente.

4. Le disposizioni di questo articolo non si applicano agli atti anteriori di un anno al commesso reato.

Art. 59. Eliminazione delle conseguenze del reato.

Prevedere che il giudice, con la sentenza di condanna, disponga, ove possibile, l’eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato non riparabili mediante restituzione o risarcimento.

DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE

Art. 1. Definizioni agli effetti della legge penale.

Definire come segue i termini impiegati in una pluralità di norme penali:

1.
Territorio dello Stato è il territorio della Repubblica italiana e ogni altro luogo soggetto alla sovranità dello Stato. Le navi e gli aeromobili italiani sono considerati territorio dello Stato ovunque si trovino, salvo che siano soggetti, secondo il diritto internazionale, a una legge territoriale straniera. 

2.
Quando la legge collega alla qualifica del soggetto attivo la titolarità di particolari doveri o poteri giuridici, essa indica la persona cui sono attribuiti al momento del fatto, anche se sprovvista di regolare investitura, salvo diversa disposizione espressa.

3.
È permanente il reato nel quale l’attualità dell’offesa perdura come effetto della protrazione nel tempo della condotta esecutiva.

4.
Sono prossimi congiunti gli ascendenti, i discendenti, il coniuge, i fratelli, le sorelle, gli affini nello stesso grado, gli zii e i nipoti: nondimeno, nella denominazione di prossimi congiunti, non si comprendono gli affini, allorché sia morto il coniuge e non vi sia prole.

5.
Per corrispondenza s’intende quella epistolare, telegrafica, telefonica, informatica o telematica ovvero effettuata con ogni altra forma di comunicazione a distanza.

6.
Per cosa mobile si intende anche ogni forma di energia che abbia valore economico, nonché i dati o le informazioni incorporati in un sistema informatico. 

7.
Violenza sulle cose si ha quando la cosa viene danneggiata o trasformata o ne è mutata la destinazione. 

8.
Pubblici agenti sono i pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio: 

a)
 Pubblici ufficiali sono coloro i quali esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa. In particolare:

1.
Per pubblico ufficio  legislativo si intende l’attività svolta dai rappresentanti degli elettori nella Camera dei Deputati, nel Senato della Repubblica e nelle assemblee elettive delle Regioni e delle Province autonome.

2.
Per pubblico ufficio giudiziario, si intende l’attività svolta nell’ambito di un procedimento giudiziario dai giudici e dai pubblici ministeri, dai periti, dai consulenti del pubblico ministero, dagli interpreti e dai loro ausiliari.

3.
Per pubblico ufficio amministrativo, si intende l’attività caratterizzata dalla formazione o dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi e compiuta dagli uffici della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica, del Governo dello Stato e delle Regioni, delle Province, dei Comuni nonché, qualunque sia la normativa che la regola, dagli uffici degli enti nei quali lo Stato, le Regioni, le Province, i Comuni partecipano in posizione dominante o di controllo ovvero che sono da essi sovvenzionati in misura determinante per il loro esercizio, e dai concessionari di un servizio pubblico.

b)
 Incaricati di un pubblico servizio sono coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve intendersi un’attività disciplinata nelle stesse forme del pubblico ufficio, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest’ultimo, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale.

9.
Sono altresì considerati pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio, qualora svolgano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali o rispettivamente degli incaricati di pubblico servizio: 

a)
i membri dei seguenti organi dell’Unione europea: Commissione, Parlamento, Corte di Giustizia e Corte dei conti;

b)
i funzionari e gli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari dell’Unione europea o del regime applicabile agli agenti dell’Unione europea;

c)
le persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso l’Unione europea; che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti dell’Unione europea

d)
i membri e gli addetti a enti costituiti sulla base del trattato dell’Unione europea;

e)
coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, di Stati esteri o di organizzazioni pubbliche internazionali, svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali o rispettivamente degli incaricati di pubblico servizio.   

LIBRO II

DEI REATI IN PARTICOLARE

TITOLO I
I reati contro la persona

SEZIONE I

I reati contro la personalità individuale

CAPO I
I reati contro la vita

Art. 60. - Prevedere i seguenti reati:

1. Omicidio;

2. Omicidio qualificato dalla premeditazione e dalla commissione di delitti concorrenti; 

3. Assassinio caratterizzato dallo scopo di terrorismo, di eversione o di intimidazione mafiosa, dalla finalità di trarre profitto dall’espianto di organo o di parti di cadavere, dalla finalità di lucrare un compenso; 

4. Infanticidio; 

5. Agevolazione dell’infanticidio; 

6. Aiuto al suicidio, stabilendo la non punibilità dell’istigatore o dell’agevolatore che volontariamente impedisce la morte oppure volontariamente compie atti idonei ad impedirla, anche se la morte non avviene per causa diversa;

7. Omicidio nel caso di istigazione o agevolazione al suicidio di minore o di incapace; 

8. Omicidio colposo e omicidio colposo qualificato da una condotta violenta o altrimenti illecita oppure dalla omissione di soccorso; 

9. Omicidio colposo qualificato dalla violazione delle norme sulla circolazione di veicoli, natanti o aeromobili oppure di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, oppure da colpa professionale o da incuria nel maneggio di armi e sostanze esplosive o da malgoverno di animali pericolosi.

CAPO II

I reati contro l’incolumità individuale

Art. 61. - Prevedere i seguenti reati:

1. Lesioni personali costituito dal cagionare ad altri una malattia del corpo o della mente. Stabilire la procedibilità a querela della persona offesa e ribadire la competenza del giudice penale di pace;

2. Lesioni personali gravi e gravissime. Stabilire che alla stessa pena prevista per le lesioni gravissime soggiace chi cagiona una mutilazione degli organi genitali femminili. In caso di condanna prevedere l’interdizione dalla professione sanitaria.

Stabilire che agli effetti della legge penale si considera malattia cagionata anche il peggioramento di una malattia già in atto.

3. Lesioni personali qualificate dall’uso di armi , sostanze esplosive, veleni o altri mezzi insidiosi oppure dal concorso di una o più delle modalità previste per il reato di omicidio qualificato e di assassinio;

4. Tortura, consistente nell’inflizione di sofferenze fisiche, di trattamenti degradanti, umilianti, diretti a eliminare l’altrui autodeterminazione, a persona in stato di detenzione o di sottoposizione all’altrui autorità o supremazia;

5. Lesioni personali colpose. Stabilire la procedibilità a querela e ribadire la competenza del giudice penale di pace;

6. Lesioni personali colpose gravi e gravissime;

7. Lesioni personali colpose qualificate da una condotta illecita o dalla violazione dell’obbligo di soccorso;

8. Omissione di soccorso.

CAPO III

I reati contro la libertà individuale

Art. 62. - Prevedere i seguenti reati:

1. Riduzione in schiavitù o in condizione analoga alla schiavitù intendendo per tale la condizione di una persona che subisce continuativamente limitazioni della libertà personale o che viene coattivamente adibita all’esercizio della prostituzione o di altre attività degradanti;

2. Tratta o commercio di schiavi o di persone in condizione analoga alla schiavitù;

3. Tratta o commercio di minori finalizzato alla prostituzione o alla produzione di spettacoli o di materiale pornografico, stabilendo ipotesi autonome per i minori di anni diciotto o di anni quattordici;

4. Cattura di ostaggi, consistente nel sequestro di persona finalizzato alla costrizione di uno Stato o di un’organizzazione. Stabilire la richiesta del Ministro della Giustizia se il fatto è commesso dal cittadino all’estero o dallo straniero per costringere un organo dello Stato italiano;

5. Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione o di intimidazione mafiosa;

Prevedere che non è punito il concorrente che dissociandosi impedisce che la vittima sia privata della libertà.

Prevedere come ipotesi autonoma la dissociazione che contribuisca alla liberazione.

Art. 63. - Prevedere il reato di sequestro di persona a scopo di estorsione. 

Prevedere che non è punito il concorrente che dissociandosi impedisce che la vittima sia privata della libertà.

Prevedere come ipotesi autonoma la dissociazione che contribuisca alla liberazione.

Art. 64. - Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Sequestro di persona con fattispecie autonome per il fatto commesso in danno dell’ascendente, del discendente o del coniuge oppure commesso contro persone internazionalmente protette;

2. Arresto illegale e di indebita limitazione della libertà;

3. Abuso di autorità nei confronti di persona arrestata o in custodia;

4. Abuso di autorità commesso nell’esecuzione di una perquisizione o di un’ispezione personale.

Art. 65. – Prevedere:

1. Il reato di violenza sessuale. Considerare come violenza l’abuso di autorità sulla persona offesa o le sue condizioni di inferiorità fisica o psichica o l’induzione in inganno;

2. Quale ipotesi autonoma il fatto che offenda il minore degli anni quattordici oppure degli anni sedici se il fatto è commesso dall’ascendente anche adottivo o altra persona cui il minore è affidato o con cui è convivente.

Prevedere che non è punita per la relazione sessuale con persona minore degli anni quattordici ma che ha compiuto gli anni tredici, la persona a questa maggiore di non più di tre anni di età.

Art. 66. - Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Violenza sessuale qualificata nei confronti di minore degli anni quattordici stabilendo un’ipotesi autonoma se la persona offesa è minore di dieci anni e se essa è in stato di limitazione della libertà personale anche derivante dall’uso di armi o di sostanze debilitanti;

2. Violenza sessuale di gruppo stabilendo una causa di non punibilità per la dissociazione del concorrente che impedisce la violenza sessuale o si adopera per impedirla se la violenza non avviene per causa diversa;

3. Corruzione di minore.

Art. 67. – Per i reati previsti dagli artt. 65 e 66 stabilire:

1. I casi di decadenza dalla potestà di genitore e l’interdizione perpetua dalla tutela e dalla curatela o da uffici analoghi o in scuole o strutture pubbliche destinate ai minori;

2. I casi di perdita del diritto agli alimenti e l’esclusione dalla successione ereditaria;

3. La procedibilità a querela con termine di proposizione di mesi sei e irrevocabilità;

4. La procedibilità d’ufficio se il fatto è commesso nei confronti di minore degli anni quattordici o dal genitore o persona a questo equiparata o con abuso di pubblica autorità;

5. Che il colpevole non può invocare l’errore sull’età salvo che si tratti di errore scusabile;

6. L’accertamento di patologie sessualmente trasmissibili nel caso di modalità del fatto che determinino il rischio. Stabilire la comunicazione obbligatoria al Tribunale per i minorenni.

CAPO IV

I reati di sfruttamento delle persone

Art. 68. - Prevedere i seguenti reati:

1. Atti sessuali con minore dietro compenso, considerando come ipotesi autonoma il fatto commesso contro il minore degli anni quattordici;

2. Induzione o costrizione alla prostituzione;

3. Pornografia minorile, anche per via telematica, considerando come ipotesi autonoma il fatto commesso contro minori degli anni quattordici;

4. Commercio o detenzione di materiale pornografico realizzato utilizzando minori;

5. Propaganda od organizzazione di iniziative turistiche connesse allo sfruttamento della prostituzione minorile, stabilendo la revoca della licenza di esercizio.

Prevedere la decadenza dalla potestà di genitore e l’interdizione perpetua dalla tutela e dalla curatela o da uffici analoghi o in scuole o strutture pubbliche destinate a minori; nonché la confisca e la revoca delle licenze e delle concessioni.

Stabilire l’irrilevanza dell’errore sull’età del minore salvo il caso di errore scusabile.

CAPO V

I reati contro la libertà morale

Art. 69 . - Prevedere i seguenti reati:
1. Violenza privata;

2. Violenza privata qualificata nel caso di uso di armi o di mezzi o sostanze idonei a mettere altri in stato di incapacità ovvero quando è commessa da persona travisata o da più persone riunite;

3. Violenza privata qualificata nel caso di violenza privata commessa per costringere altri a commettere un reato. Stabilire che del reato commesso risponde l’autore della violenza;

4. Indagine abusiva sulle caratteristiche genetiche di una persona;

5. Minaccia, stabilendo la procedibilità a querela e ribadendo la competenza del giudice penale di pace;

6. Minaccia qualificata nel caso di costrizione a commettere un fatto previsto come reato o se la minaccia è commessa con armi o da persona travisata o da più persone riunite o avvalendosi della forza intimidatrice di associazioni criminali o segrete. Stabilire nei casi corrispondenti la procedibilità d’ufficio.

Art. 70. - Prevedere che il giudice penale di pace possa diffidare chi con parole, atti o comportamenti intenzionalmente molesti una persona. Prevedere come reato l’inottemperanza alla diffida consistente nella ripetizione dei comportamenti intenzionalmente molesti.

Art. 71. - Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Molestia a sfondo sessuale consistente nel fatto di chi intenzionalmente molesta una persona con atti o comportamenti di significato sessuale. Prevedere come ipotesi autonoma il fatto commesso contro il minore degli anni quattordici, considerando l’errore scusabile sull’età;

2. Atti osceni in luogo pubblico.

CAPO VI

I reati contro la dignità personale

Art. 72. - Prevedere i seguenti reati:

1. Ingiuria, stabilendo la procedibilità a querela e ribadendo la competenza del giudice penale di pace;

2. Ingiuria qualificata commessa con atti violenti o con comportamenti lesivi della riservatezza o con l’attribuzione ingiuriosa di un fatto determinato o offendendo l’onore o il prestigio di un pubblico agente a causa e nell’esercizio delle sue funzioni. Stabilire per il reato la procedibilità a querela.

Prevedere come causa di non punibilità la provocazione sempre che la reazione sia immediata.

Art. 73. - Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Diffamazione, stabilendo la procedibilità a querela e ribadendo la competenza del giudice penale di pace;

2. Diffamazione qualificata consistente nell’attribuzione diffamatoria di un fatto determinato o nell’uso del mezzo della stampa o altro mezzo di diffusione e pubblicità. Ribadire la procedibilità a querela.

Art. 74. - Prevedere:

1. Che il reato di diffamazione qualificata è escluso dalla verità del fatto determinato attribuito, salva la sussistenza residua del reato di diffamazione;

2. L’esclusione dell’ingiuria o della diffamazione qualificate nel caso di attribuzione di fatti determinati in scritti diretti o in discorsi pronunciati di fronte ad autorità giudiziarie o amministrative; 

3. La soppressione o la cancellazione delle scritture offensive e il risarcimento del danno non patrimoniale;

4. La surrogazione dei prossimi congiunti alla persona offesa morta prima che sia decorso il termine per la querela, con rimessione in termini a far data dalla morte.

Art. 75. – Stabilire:

1. Che costituisce diffamazione la propalazione indebita di atti o del contenuto di atti da parte di organi o di personale degli uffici giudiziari; 

2. Che costituisce diffamazione la cronaca giudiziaria avente come fonte illecita l’indebita propalazione; 

3. Che costituisce diffamazione la cronaca giudiziaria assertiva della colpevolezza prima della sentenza definitiva; 

4. La responsabilità da reato per l’ente editoriale.

CAPO VII

I reati contro l’inviolabilità del domicilio e delle comunicazioni private

Art. 76. - Prevedere i seguenti reati:

1. Violazione di domicilio stabilendone la procedibilità a querela;

2. Violazione di domicilio qualificata dalla violenza sulle cose o sulle persone o dall’uso di armi oppure dalla commissione da parte di più persone riunite oppure da un abuso di un pubblico agente;

3. Immissioni illecite nell’altrui vita privata;

4. Immissioni illecite qualificate in caso di violazione di domicilio qualificata o di ricorso a tecnologie invasive o di strumentalizzazione di persone di fiducia. Prevedere come ipotesi autonoma la commissione del fatto da parte di un pubblico agente in violazione di prescrizioni di legge;

5. Rivelazione o diffusione senza giusta causa di notizie sull’altrui persona o sull’altrui vita privata.

Art. 77. - Stabilire che è considerato come pubblico agente  l’investigatore privato anche se esercita abusivamente la professione.

Art. 78. - Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Violazione, sottrazione e soppressione di corrispondenza, stabilendone la procedibilità a querela. Stabilire la procedibilità d’ufficio se il fatto è commesso da persona incaricata del servizio postale o di telecomunicazione;

2. Installazione di apparecchiature atte ad intercettare o impedire comunicazioni o conversazioni telegrafiche o telefoniche, stabilendone la procedibilità a querela salvi i casi di fatto commesso da un pubblico agente  con abuso di potere o contro un pubblico agente a causa delle sue funzioni;

3. Cognizione, interruzione o impedimento illecito di comunicazioni o conversazioni a distanza;

4. Rivelazione o diffusione del contenuto della corrispondenza stabilendo la procedibilità a querela, salvo il caso autonomo di fatto commesso da persona incaricata del servizio postale o di telecomunicazione;

5. Contraffazione, alterazione o soppressione del contenuto di una corrispondenza, stabilendone la procedibilità a querela salvo il caso commesso con abuso di potere da parte di un pubblico agente  oppure commesso contro un pubblico agente a causa delle sue funzioni. Ribadire l’equiparazione dell’investigatore privato che esercita anche abusivamente la professione al pubblico agente, anche ai fini della procedibilità d’ufficio;

6. Rivelazione senza giusta causa del contenuto di documenti attinenti alla riservatezza della vita privata, stabilendone la procedibilità a querela;

7. Rivelazione di segreto professionale, stabilendone la procedibilità a querela.

CAPO VIII

Disposizioni a tutela della persona malata

Art. 79. - Prevedere l’obbligo di informazione medica espressa in maniera idonea a garantire l’espressione consapevole del consenso. Prevedere la possibilità del rifiuto dell’informazione da parte del malato e la garanzia all’accesso successivo. Prevedere l’accesso da parte di altre persone legittimate.

Art. 80. - Prevedere il reato di trattamento medico o esperimento scientifico in assenza di consenso. 

Art. 81. - Prevedere la revocabilità del consenso. Prevedere i casi di invalidità del consenso.

Garantire la possibilità di rifiutare trattamenti medici non obbligatori. Prevedere l’esclusione della responsabilità del medico in caso di mancato trattamento dovuto a rifiuto. Prevedere l’anticipazione della volontà dell’interessato per mezzo di procura speciale o di dichiarazione di autodeterminazione in ordine ad un’ eventuale sua incapacità sopravvenuta. Prevedere l’estensione di tale dichiarazione al fine dell’espianto di organi o del prelievo di parti dal cadavere.

Art. 82. – Prevedere:

1. L’obbligo del medico di protrarre l’assistenza terapeutica richiesta dal malato anche in caso di malattia irreversibile;

2. Il dovere del medico di usare farmaci che riducano al minimo le sofferenze del malato; 

3. L’esclusione della responsabilità del medico in caso di accelerazione dell’esito mortale dovuto all’uso di farmaci antalgici nel dosaggio necessario; 

4. L’esclusione della responsabilità del medico che su richiesta del malato interrompe la terapia di sostegno artificiale quando l’irreversibilità della malattia è certa e in presenza di estreme sofferenze fisiche e psichiche;

5. L’esclusione della responsabilità del medico che in ragione d’urgenza pratica un trattamento vantaggioso senza il consenso del malato. 

Art. 83. – Prevedere come reato: 

1. Il cagionare la morte di una persona sofferente per malattia irreversibile quando il fatto è commesso al solo scopo di aderire alle richieste della vittima; 

2. Il fatto di chi nelle predette situazioni agevola il suicidio del malato.

SEZIONE II

I reati contro il patrimonio individuale
CAPO I

I reati di furto e di appropriazione

Art. 84. - Prevedere i seguenti reati:
1. Furto, commesso al fine di trarre un ingiusto vantaggio economico o morale per sé o per altri; stabilendo che, agli effetti della legge penale, sono cose mobili anche le energie suscettibili di sfruttamento economico;

2. Quali ipotesi qualificate:

a) furto in abitazione;

b) furto con strappo;

c) furto con violenza sulle cose;

d) furto con frode. 

Stabilire  una pena unitaria nel caso di concorrenza di diverse qualificazioni del furto.

3. Furto d’uso, stabilendo la modalità cronologica relativa alla restituzione della cosa, non dovuta a caso fortuito o forza maggiore.
Art. 85. – Prevedere inoltre i seguenti reati:  

1. Appropriazione indebita  commessa al fine di trarne un ingiusto vantaggio economico o morale per sé o per altri;

2. Appropriazione indebita di cose smarrite, del tesoro o di cose avute per errore o caso fortuito;

3. Porto ingiustificato di chiavi o strumenti di effrazione, qualificato dalla condizione di condannato per furto o rapina del soggetto attivo;

4. Ingresso abusivo nel fondo o nell’edificio altrui, qualificato dal dissenso manifesto del titolare; 

5. Occupazione di fondi o edifici altrui, consistente nel fatto di chi permane nei predetti luoghi oltre il termine stabilito dall’ordine o diffida di sgombero ovvero vi rientra dopo aver ottemperato;

6. Usurpazione di cosa immobile, consistente nel fatto di chi rimuove i termini dell’altrui cosa immobile o li altera in qualunque modo;
7. Deviazione e captazione indebita di acque.

CAPO II

I reati contro il patrimonio commessi mediante violenza o minaccia contro le persone 

Art. 86. - Prevedere i seguenti reati:

1. Rapina;

2. Rapina impropria, quando la violenza o la minaccia sono commesse al fine di assicurare a sé o ad altri il possesso della cosa sottratta o di evitare l’arresto o il riconoscimento. Prevedere la punibilità a titolo di rapina impropria del fatto commesso dopo il tentativo di sottrarre la cosa, per evitare l’arresto o il riconoscimento, escludendo, in tal caso, la punibilità per il tentato furto;
3. Estorsione, commessa al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto vantaggio economico o morale con altrui danno economico;

4. Quali ipotesi qualificate: 

a) rapina ed estorsione commesse ponendo taluno in stato d’incapacità di volere o di agire; 

b) rapina, rapina impropria o estorsione commesse utilizzando armi o da persona travisata o da appartenente ad associazione mafiosa ovvero da più persone riunite. 

Stabilire una pena unitaria nel caso di concorrenza di diverse qualificazioni della rapina, della rapina impropria e dell’estorsione;
5. Turbativa violenta del godimento di cose immobili, consistente nel turbare, con violenza alla persona o minaccia, l’altrui pacifico godimento di cose immobili, salvo che il fatto costituisca il reato di ingresso abusivo o di occupazione di fondi o edifici altrui.

CAPO III

I reati contro il patrimonio commessi mediante violenza sulle cose

Art. 87 . - Prevedere i seguenti reati:

1. Danneggiamento, configurandolo come figura qualificata quando ha ad oggetto beni di interesse pubblico o religioso;

2. Deturpamento e imbrattamento di cose, stabilendo una figura qualificata nel caso di fatto commesso su opere pubbliche o di pubblica utilità, su edifici pubblici o destinati ad uso pubblico o all’esercizio di un culto, su immobili compresi nel perimetro di centri storici;
3. Uccisione o ferimento di animali, consistente nel fatto di chi, senza necessità, uccide, ferisce, disperde o reca comunque danno ad animali altrui;

4. Danneggiamento provocato da animali introdotti o abbandonati nel fondo altrui.

CAPO IV

I reati contro il patrimonio commessi mediante frode
Art. 88. - Prevedere i seguenti reati:

1. Truffa, consistente nel procurare a sé o ad altri un ingiusto vantaggio economico con altrui danno profittando del preesistente stato di ignoranza o di errore altrui ovvero inducendo taluno in errore con artifizi o raggiri;

2. Attività fraudolenta in danno delle assicurazioni, consistente nel falsificare o alterare una polizza o la documentazione richiesta per stipulare un contratto di assicurazione, ovvero nel simulare o cagionare fatti dai quali dipende il diritto al premio, indennizzo o rendita, o nell’aggravare le conseguenze dei fatti medesimi, al fine di riscuotere per sé o per altri un premio assicurativo;

3. Circonvenzione di persone incapaci;

4. Attività fraudolenta in danno del creditore, salvo che essa costituisca più grave reato e consistente nel fatto del debitore che, anche in assenza di una sentenza che ne accerti il debito o che lo condanni al pagamento, sottragga beni alla garanzia del creditore, diminuendo fittiziamente l’attivo del suo patrimonio;

5. Modificazione fraudolenta dei confini, consistente nel sottrarsi agli obblighi di manutenzione di un bene immobile, modificandone i confini mediante l’alterazione o rimozione dei termini o mediante documenti falsi.

CAPO V

I reati di assicurazione del profitto di altro reato

Art. 89. - Prevedere i seguenti reati:

1. Ricettazione, consistente nel fatto di chi, fuori dei casi di concorso nel reato, al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto vantaggio economico o morale, acquista, riceve od occulta denaro o cose mobili o immobili che costituiscono il prodotto, il prezzo o il profitto di un reato, o si intromette nel farli acquistare, ricevere od occultare. Stabilire l’inapplicabilità della disposizione che precede, quando il fatto è previsto come reato da altra disposizione di legge, e che la ricettazione si configura anche quando l’autore del reato da cui il denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero manca una condizione di procedibilità riferita a tale reato;
2. Incauto acquisto, consistente nel fatto di chi, per colpa, acquista o riceve cose nonostante sia presumibile, per la loro qualità o per la condizione di chi le offre o per l’entità del prezzo, la loro provenienza da  un reato;

3. Riciclaggio, consistente nel sostituire o trasferire ad altri, anche fittiziamente, denaro, beni o altre utilità patrimoniali ovvero nel compiere, in relazione ad essi, altre operazioni, ostacolando l’identificazione della loro provenienza da reato non colposo. Escludere la punibilità, a titolo di riciclaggio, di chi è concorso nel reato da cui proviene il bene riciclato o ha ricettato quest’ultimo.

CAPO VI

I reati di usura

Art. 90. - Prevedere i seguenti reati:

1. Usura, stabilendo che agli effetti delle disposizioni del presente capo sono usurari gli interessi che, al momento in cui sono promessi o convenuti a qualunque titolo, superano il limite stabilito dalla legge, aumentato della metà, tenuto conto delle commissioni, remunerazioni a qualsiasi titolo e delle spese, escluse quelle per imposte e tasse, collegate alla erogazione del credito. Stabilire che agli stessi effetti sono usurari i compensi di valore superiore al medesimo limite;
2. Mediazione usuraria;

3. Usura e mediazione usuraria in danno di persona in condizione di grave difficoltà economica o finanziaria, precisando che il fatto si realizza sol che gli interessi o i compensi siano comunque superiori al limite stabilito dalla legge, ancorché non aumentato;

4. Usura e mediazione usuraria qualificate per i casi in cui  i reati di usura o di mediazione usuraria siano commessi: 

a) nell’esercizio di una attività professionale, bancaria o di intermediazione finanziaria mobiliare; 
b) richiedendo in garanzia partecipazioni o quote societarie o aziendali o proprietà immobiliari; 

c) ai danni di chi svolge attività imprenditoriale, professionale o artigianale; 

d) ai danni di persona in condizioni economiche insufficienti per il mantenimento proprio o dei propri familiari. 

Prevedere la medesima pena quando i reati sono commessi da persona sottoposta con provvedimento definitivo alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale durante il periodo previsto per la sua applicazione e nei tre anni successivi alla sua esecuzione. Stabilire  una pena unitaria nel caso di concorrenza di diverse qualificazioni dei reati di usura e mediazione usuraria.

Art. 91. – Prevedere: 

1. Nel caso di condanna per i reati previsti nel presente capo, la confisca dei beni che ne costituiscono il prezzo o il profitto, ovvero di denaro, beni ed utilità di cui il reo abbia la disponibilità, anche per interposta persona, per un importo pari al valore degli interessi o degli altri compensi usurari, salvi i diritti della persona offesa dal reato alle restituzioni e al risarcimento dei danni;

2. Che la prescrizione del reato di usura decorre dal giorno dell’ultima riscossione sia degli interessi che del capitale.

CAPO VII

Disposizioni comuni

Art. 92. – Prevedere:

1. Una causa di non punibilità per i reati previsti da questa sezione, esclusi quelli commessi con  minaccia o violenza sulle persone, se ricadano in danno del coniuge non legalmente separato, o della persona abitualmente convivente, di un ascendente o discendente ovvero dell’adottante o dell’adottato o di un fratello o di una sorella che convivano con l’autore del fatto;

2. La procedibilità a querela per i reati di furto, furto d’uso, appropriazione indebita, appropriazione indebita di cose smarrite, del tesoro o di cose avute per errore o caso fortuito, ingresso abusivo nel fondo o nell’edificio altrui, occupazione di fondi o edifici altrui, usurpazione di cosa immobile, danneggiamento, deturpamento e imbrattamento di cose altrui, uccisione o ferimento di animali, danneggiamento provocato da animali introdotti nel fondo altrui, truffa, attività fraudolenta in danno del creditore, modificazione fraudolenta dei confini, turbativa violenta del godimento di cose immobili. Stabilire la procedibilità d’ufficio per le figure qualificate di furto, appropriazione indebita e danneggiamento;

3. Che nei reati di furto, furto d’uso, appropriazione indebita, appropriazione indebita di cose smarrite, del tesoro o di cose avute per errore o caso fortuito, ingresso abusivo nel fondo o nell’edificio altrui, occupazione di fondi o edifici altrui, usurpazione di cosa immobile,  danneggiamento, deturpamento e imbrattamento di cose altrui, uccisione o ferimento di animali e danneggiamento provocato da animali introdotti nel fondo altrui, può proporre querela anche chi ha il legittimo uso della cosa danneggiata.
TITOLO II

I reati contro la collettività

SEZIONE I

I reati contro l’incolumità pubblica e la salute pubblica

CAPO I

I reati contro l’incolumità pubblica

Art. 93. - Prevedere i seguenti reati:

1. Genocidio, definendolo agli effetti della legge penale;

2. Strage, definendolo agli effetti della legge penale;

3. Disastro, definendolo agli effetti della legge penale e stabilendone la punibilità anche per colpa;

4. Incendio limitatamente alla derivazione di un pericolo concreto per la vita o l’incolumità delle persone. Stabilire la punibilità del fatto anche per colpa;

5. Epidemia consistente nella diffusione di germi patogeni pericolosi per la vita o per la salute delle persone, stabilendone la punibilità anche per colpa;

6. Avvelenamento di acque o sostanze alimentari, pericoloso per la vita, l’incolumità o la salute delle persone, stabilendone la punibilità anche per colpa;

7. Distribuzione al commercio o di somministrazione di sostanze nocive, anche medicinali,  o di oggetti pericolosi per la vita, l’incolumità o la salute delle persone, stabilendone la punibilità anche per colpa;

8. Violazione delle norme di sicurezza degli impianti a rischio di incidente rilevante, tale da cagionare pericolo per la salute, l’incolumità o la vita delle persone, stabilendone la punibilità anche per colpa.

Art. 94. - Prevedere come disposizione comune l’applicazione della disciplina del concorso di reati quando la commissione di uno dei reati di questo capo abbia cagionato la morte o le lesioni di una o più persone.

CAPO II

I reati contro la salute pubblica

Art. 95. - Prevedere i seguenti reati:

1. Violazione degli obblighi di sicurezza del lavoro o dei trasporti o delle comunicazioni o degli impianti di energia, anche relativamente alle apparecchiature di segnalazione e di controllo, tale da determinare pericolo per la vita o l’incolumità delle persone;

2. Smaltimento abusivo di scorie o di rifiuti radioattivi in modo pericoloso per la salute delle persone;

3. Propagazione, la diffusione o la dispersione di radiazioni o di sostanze tossiche pericolose per la salute delle persone.

Stabilire per tutte le ipotesi la responsabilità anche per colpa.

Art. 96. - Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Inquinamento dell’acqua o dell’aria quando siano tali da cagionare un pericolo per la salute delle persone, stabilendone la punibilità anche per colpa;

2. Gestione illecita di rifiuti tale da cagionare un pericolo per la salute delle persone, stabilendone la punibilità anche per colpa.

Art. 97.- Prevedere come disposizione comune l’applicazione della disciplina del concorso di reati quando la commissione di uno dei reati di questo capo abbia cagionato la morte o le lesioni di una o più persone.

SEZIONE II

I reati contro i rapporti civili, sociali ed economici

CAPO I

I reati contro la famiglia

Art. 98. - Prevedere i seguenti reati:

1. Bigamia. Stabilire una figura qualificata di reato nel caso di induzione in errore della persona con la quale si contrae matrimonio sul proprio stato di libertà o su quello di lei. Prevedere una causa di non punibilità nel caso di annullamento del precedente matrimonio del bigamo ovvero del secondo, se questo annullamento avviene per causa diversa dalla bigamia. Stabilire che la causa di non punibilità si applica anche a coloro che sono concorsi nel reato e che, se essa interviene dopo la condanna, ne cessano l’esecuzione e gli effetti penali. Stabilire che il termine di prescrizione del reato decorre dal giorno in cui è sciolto uno dei due matrimoni o è dichiarato nullo il secondo per bigamia;

2. Induzione al matrimonio mediante inganno sull’esistenza di un impedimento diverso da un precedente matrimonio. Stabilire che il reato sia sottoposto alla condizione di punibilità consistente nell’annullamento del matrimonio a causa dell’impedimento occultato;

3. Incesto. Stabilire una figura qualificata per la relazione incestuosa;

4. Supposizione o soppressione dello stato civile;

5. Alterazione di stato civile mediante sostituzione di neonato. Stabilire una figura qualificata dalla falsità in certificazioni, attestazioni o dichiarazioni afferenti l’atto di nascita;

6. Occultamento di stato del figlio legittimo o naturale riconosciuto;

7. Abbandono di minore;

8. Abbandono di persona incapace;

9. Sottrazione consensuale di minore;

10. Sottrazione di persona incapace;

11. Lesioni colpose qualificate dall’abuso dei mezzi di correzione o di disciplina, salvo che il fatto costituisca più grave reato;

12. Maltrattamenti in famiglia, salvo che il fatto costituisca più grave reato;

13. Omissione di soccorso di persona minore o incapace, salvo che il fatto costituisca più grave reato;

14. Esposizione o distribuzione a minori di oggetti, scritti o immagini oscene;

15. Ammissione di minori a presenziare a spettacoli osceni, salvo che il fatto costituisca più grave reato;

16. Omesso avviso della fuga di un minore affidato o di una persona incapace;

17. Impiego di minori nell’accattonaggio;

18. Malversazione a danno di minore o di incapace;

19. Il fatto di chi fa mancare i mezzi di sussistenza o l’assistenza necessaria ai figli minori, ai discendenti, agli ascendenti o al coniuge inabili al lavoro.

Prevedere una figura qualificata di reato per i fatti commessi dal genitore nei confronti del figlio e stabilire la decadenza o la sospensione della potestà. Prevedere come figura qualificata di reato i fatti commessi dal prossimo congiunto nei confronti dell’incapace.

CAPO II

I reati contro la memoria dei defunti

Art. 99. - Prevedere i seguenti reati:

1. Turbamento di un servizio funebre;

2. Violazione di sepolcro, stabilendo un’ipotesi autonoma nel caso di vilipendio, deturpazione o mutilazione di cadavere;

3. Sottrazione, occultamento o distruzione di cadavere. Prevedere l’esclusione nell’ipotesi di dispersione autorizzata delle ceneri o di uso autorizzato per scopi di giustizia o scientifici.

CAPO III

I reati contro i beni culturali e ambientali

PARAGRAFO I

I reati contro i beni culturali

Art. 100. - Prevedere i seguenti reati:

1. Trasferimento illecito di un bene culturale all’estero stabilendo la punibilità anche nel caso in cui un bene culturale del quale sia stata autorizzata l’uscita temporanea dal territorio dello Stato non venga fatto rientrare nel territorio nazionale alla scadenza del termine previsto dall’Autorità. Stabilire che per tali reati il giudice dispone la confisca dei beni culturali se essi non sono di proprietà di persona estranea al reato. Definire agli effetti della legge penale la nozione di bene culturale, considerando tale la cosa avente eccezionale interesse artistico, storico, archeologico, etnografico, paleontologico, archivistico, bibliografico ovvero la cosa dichiarata tale a norma di legge;
2. Ricerca archeologica eseguita in assenza di concessione oppure in difformità da essa. Definire agli effetti della legge penale la nozione di ricerca archeologica come l’attività diretta al reperimento di beni culturali svolta su un’area di evidenza archeologica o comunque di interesse archeologico. Stabilire una pena maggiore se il fatto è commesso con strumenti per il sondaggio del terreno o apparecchiature per la rilevazione dei metalli nonché se alla ricerca archeologica segue l’appropriazione del bene ritrovato;

3. Falsificazione di un bene culturale, consistente nella  contraffazione od alterazione o riproduzione abusiva di  un bene culturale. Parificare tale fattispecie alla contraffazione, alterazione o riproduzione di un’opera di pittura, scultura o grafica di autore contemporaneo, anche vivente, e che non risalga a più di cinquanta anni;

4. Commercio da parte del falsario di un bene culturale o di altra opera falsificati consistente nella condotta di chi, dopo aver commesso il reato di  falsificazione di un bene culturale, ovvero dopo esservi concorso, pone in commercio il bene culturale o l’altra opera d’arte ovvero li detiene per farne commercio ovvero, a questo fine, li introduce nel territorio dello Stato o li trasferisce all’estero;

5. Autenticazione ovvero accreditamento con qualsiasi mezzo dell’autenticità di un bene culturale o di un'altra opera d’arte falsificati, stabilendone la punibilità anche per colpa.

Art. 101. – 1. Escludere la sussistenza: 

a) della falsificazione di un bene culturale o di un’altra opera d’arte, se sugli stessi è apposta  la dichiarazione di non autenticità ovvero, se ciò non è possibile per la natura o le dimensioni del bene o dell’opera, se all’atto del trasferimento è rilasciata la dichiarazione di non autenticità;

b) della falsificazione in caso di restauri autorizzati o di restauri che non trasformano il bene o l’opera originali.

2. Stabilire che è sempre disposta la confisca del bene culturale o dell’opera d’arte falsificati, salvo che siano in proprietà di persona estranea ai reati di falsificazione nonché di commercio, ricettazione ed autenticazione illecite; prevedere che, in tale caso, il giudice ordina al proprietario di apporre sul bene o sull’opera  l’indicazione che si tratta di un falso.  Stabilire che i beni confiscati non possono essere venduti nelle aste giudiziarie e sono distrutti, salvo che la Pubblica Amministrazione, debitamente informata, non li prenda in custodia ritenendone l’interesse culturale.

Art. 102. - Prevedere il reato di inosservanza dell’ordine, legalmente dato dall’Autorità, di consentire l’accesso ai fini ispettivi previsti dalla legislazione di tutela dei beni culturali.

Art. 103. - Prevedere che: 

1. La condanna per uno dei reati previsti nel presente titolo, comporta l’interdizione dall’attività professionale o d’impresa nell’esercizio della quale tali reati sono stati commessi;

2. È sempre disposta la pubblicazione della sentenza di condanna per uno dei reati previsti nel presente titolo;

3. La pena applicabile per il reato di trasferimento illecito di bene culturale  può essere ridotta da uno a due terzi qualora il colpevole fornisca una collaborazione determinante ai fini del recupero dei beni illecitamente trasferiti all’estero e questi ultimi siano effettivamente recuperati.

Art. 104. - Prevedere quali ipotesi autonome i seguenti reati:  furto, appropriazione, occupazione di fondi o edifici altrui, usurpazione di cose immobili, rapina, estorsione, danneggiamento, deturpamento e imbrattamento di cose, ricettazione, quando hanno ad oggetto beni culturali. 

PARAGRAFO II
I reati contro i beni paesaggistici

Art. 105. - Prevedere i seguenti reati:

1. Esecuzione di opere non autorizzate o in totale difformità dall’autorizzazione prescritta dalla legge su di un bene paesaggistico. Stabilire agli effetti della legge penale la nozione di “bene paesaggistico”, definendolo come il bene o l’area dichiarati di notevole interesse pubblico dalla legge o da un provvedimento amministrativo;

2. Quale ipotesi qualificata, l’esecuzione di un’ opera non autorizzata quando compromette l’originario o preesistente aspetto esteriore di un bene paesaggistico. Stabilire una figura qualificata se il bene ambientale viene distrutto ovvero compromesso in modo durevole, definendo come compromissione durevole quella la cui eliminazione risulta impossibile ovvero economicamente insostenibile ovvero conseguibile solo con provvedimenti eccezionali. Stabilire che la condanna, ovvero l’applicazione della pena ai sensi dell’art. 444 c.p.p. comporta l’obbligo della confisca finalizzata al ripristino dello stato dei luoghi a spese del condannato;

3. Esecuzione di opera non autorizzata su di un bene paesaggistico costituito da una  bellezza naturale singolarmente individuata.

Prevedere che l’azione penale relativa ai reati previsti rimane sospesa finché non siano stati esauriti i procedimenti amministrativi di rilascio in sanatoria del permesso di costruire e che, nel caso di ricorso giurisdizionale avverso il diniego del permesso in sanatoria, l’udienza per la discussione è fissata d’ufficio dal giudice amministrativo entro tre mesi dalla presentazione del ricorso e la sentenza è pubblicata entro sei mesi. Stabilire una causa di non punibilità se sopravviene il rilascio in sanatoria del permesso di costruire.
PARAGRAFO III
I reati contro le risorse naturali

Art. 106. - Prevedere i seguenti reati:

1. Inquinamento delle acque consistente nello scarico diretto di acque convogliabili mediante condotta in assenza od in difformità dell’autorizzazione prevista dalla legge, oppure in violazione dei limiti di accettabilità fissati dalla legge, in modo da determinare la compromissione delle originarie o preesistenti qualità del corpo ricettore, oppure un danno alla vita di animali o piante ovvero a siti di particolare interesse paesaggistico o naturale, protetti in base alla normativa vigente. Stabilire una figura qualificata nel caso di compromissione durevole. Prevedere la punibilità anche  per colpa;

2. Inquinamento dell’aria consistente nell’esercizio di un qualsiasi tipo di impianto, in assenza od in difformità all’autorizzazione prescritta dalla legge, oppure in violazione dei limiti di accettabilità fissati dalla legge, in modo tale da determinare la compromissione delle originarie o preesistenti qualità dell’atmosfera o cagionare un danno alla vita di animali o piante ovvero a siti di particolare interesse paesaggistico o naturale, protetti in base alla normativa vigente. Stabilire una figura qualificata nel caso di compromissione durevole. Prevedere la punibilità anche per colpa;

3. Gestione illecita di rifiuti in mancanza od in difformità delle autorizzazioni, iscrizioni o comunicazioni prescritte dalla legge per l’attività di importazione, esportazione o transito nel territorio nazionale. Stabilire che la condanna ovvero l’applicazione della pena ai sensi dell’art. 444 c.p.p. comporta obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto;

4. Gestione illecita di rifiuti, in mancanza od in difformità delle autorizzazioni, iscrizioni, comunicazioni o documentazioni prescritte dalla legge, in modo da cagionare la compromissione delle originarie o preesistenti qualità del suolo, del sottosuolo, delle acque o dell’aria o un  danno alla vita di animali o piante oppure un danno a siti di particolare interesse paesaggistico o naturale, protetti in base alla normativa vigente. Stabilire una figura qualificata nel caso di compromissione durevole. Stabilire la punibilità anche per colpa. Stabilire che la condanna ovvero l’applicazione della pena ai sensi dell’art. 444 c.p.p. per trasporto illecito di rifiuti, comporta obbligatoriamente la confisca dei mezzi utilizzati per compiere il reato;

5. Omissione ovvero falsificazione in tutto od in parte della documentazione prescritta dalla legge per la gestione dei rifiuti;

6. Inottemperanza alle prescrizioni poste dalla legge ovvero da un ordine dell’Autorità per il ripristino e la bonifica dell’aria, dell’acqua, del suolo, del sottosuolo e delle altre risorse ambientali inquinate;

7. Se non costituisce reato più grave, impedimento all’accesso dei soggetti legittimati al controllo;

8. Incendio boschivo, stabilendone la punibilità anche per colpa.

Stabilire la confisca per equivalente del danno finalizzata al ripristino dello stato ambientale, nonché l’applicazione di sanzioni interdittive.

Prevedere come causa di  non punibilità la volontaria rimozione  del pericolo o l’eliminazione del danno, prima che sia esercitata l’azione penale. 

Art. 107. - Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Lavorazione di sostanze radioattive senza le prescritte autorizzazioni, ovvero in difformità da esse ovvero violando le norme di sicurezza.  Stabilire che per tale reato è sempre ordinata la confisca delle materie fissili speciali, delle materie grezze dei minerali e delle materie radioattive utilizzate nell’impianto;

2. Gestione illecita di materie radioattive commessa da chiunque produce, importa, esporta, manipola, tratta, impiega, commercia, detiene, deposita, trasporta e raccoglie materie radioattive in mancanza od in difformità delle autorizzazioni, iscrizioni, comunicazioni o documentazioni prescritte dalla legge per tali attività. Stabilire che è sempre ordinata la confisca delle materie radioattive;

3. Violazione delle norme di sicurezza previste dalla legge per gli impianti a rischio di incidente rilevante o l’inottemperanza ai contenuti dei piani di sicurezza; 

4. Avvelenamento, corruzione e adulterazione di acque potenzialmente destinate all’uso alimentare, prima che siano attinte o distribuite per il consumo. Stabilire la punibilità anche per colpa.

PARAGRAFO IV
I reati contro l’assetto del territorio

Art. 108. - Prevedere i seguenti reati:

1. Esecuzione di opere in totale difformità o in assenza del permesso di costruire o la prosecuzione delle stesse nonostante l’ordine di sospensione. Definire gli interventi eseguiti in totale difformità includendovi  quelli che:

a) comportano la realizzazione di un organismo edilizio integralmente diverso per caratteristiche tipologiche, planovolumetriche o di utilizzazione da quello oggetto del permesso stesso, ovvero l’esecuzione di volumi edilizi oltre i limiti indicati nel progetto e tali da costituire un organismo edilizio o parte di esso autonomamente utilizzabile;

b) costituiscono variazioni essenziali al progetto assimilate in base alle vigenti normative in materia edilizia ed urbanistica ad interventi eseguiti in totale difformità dal permesso;

2. Esecuzione di interventi edilizi in assenza o in totale difformità dalla denuncia di inizio attività prevista dalle vigenti normative in materia edilizia ed urbanistica;

3. Lottizzazione abusiva a scopo edilizio o edificatorio, in violazione delle prescrizioni degli strumenti urbanistici vigenti o comunque stabilite dalle leggi statali o regionali o senza la prescritta autorizzazione. Stabilire che è considerata lottizzazione abusiva anche l’alienazione dell’area in lotti che, per le loro caratteristiche, il numero, l’ubicazione o la previsione di opere di urbanizzazione denotano in modo non equivoco la destinazione a scopo edificatorio;

4. Interventi edilizi nelle zone sottoposte a vincolo storico, artistico, archeologico, paesistico, ambientale, in variazione essenziale, in totale difformità o in assenza del permesso. Stabilire che la sentenza penale definitiva, che accerta la lottizzazione abusiva, dispone la confisca delle aree abusivamente lottizzate e delle opere abusivamente costruite, che per effetto della confisca i terreni sono acquisiti di diritto e gratuitamente al patrimonio del comune nel cui territorio è avvenuta la lottizzazione e che la sentenza definitiva è titolo per la immediata trascrizione nei registri immobiliari.

Prevedere che l’azione penale rimane sospesa finché non siano stati esauriti i procedimenti amministrativi di sanatoria previsti dalle vigenti normative in materia edilizia ed urbanistica e che, nel caso di ricorso giurisdizionale avverso il diniego del permesso in sanatoria di cui al comma precedente, la relativa udienza è fissata d’ufficio dal giudice amministrativo entro tre mesi dalla presentazione del ricorso e la sentenza è pubblicata entro sei mesi. Stabilire una causa di non punibilità nel caso di  rilascio in sanatoria del permesso di costruire.

Prevedere che per le opere abusive di cui al presente capo, il giudice, con la sentenza di  condanna o di applicazione della pena ai sensi dell’art. 444 c.p.p., ordina la demolizione delle opere stesse se non sia stata altrimenti eseguita. Stabilire che in tal caso l’esecuzione compete all’Amministrazione locale competente nel cui territorio è stato commesso il reato. 

CAPO IV

I reati contro il sentimento verso gli animali

Art. 109. - Prevedere i seguenti reati:
1. Offesa al sentimento verso gli animali;

2. Spettacoli comportanti strazio di animali o combattimenti di animali;

3. Addestramento di animali per il combattimento tra animali. Prevedere come reato l’organizzazione o l’effettuazione di scommesse sui combattimenti. Stabilire la confisca, la sospensione o l’interdizione dalle attività connesse e la revoca di licenze o autorizzazioni.
CAPO V

I reati contro il lavoro

Art. 110. - Prevedere i seguenti reati:

1. Interferenze illecite nell’attività lavorativa, consistente nell’uso di impianti audiovisivi o altri congegni di controllo da parte del datore di lavoro o di persone addette alla vigilanza e nel caso di controlli non giustificati da esigenze di tutela del patrimonio aziendale. Prevedere l’esclusione del reato nel caso di impianti richiesti da esigenze di sicurezza del lavoro o consentiti dagli accordi sindacali;

2. Accertamenti illeciti sulla persona del lavoratore, consistenti in accertamenti sanitari o di idoneità fisica. Prevedere come reato l’accertamento non giustificato dalla necessità di tutela del patrimonio aziendale o comunque effettuato con modalità che non salvaguardino la dignità e la riservatezza del lavoratore;

3. Abuso di provvedimenti disciplinari diversi da quelli previsti dal regolamento interno, dagli accordi sindacali o dal contratto di lavoro;

4. Adozione di un provvedimento disciplinare con un procedimento lesivo del diritto di difesa del lavoratore;

5. Indagini illecite sulla sfera privata del lavoratore relativamente a fatti della vita privata irrilevanti ai fini della valutazione dell’idoneità al lavoro;

6. Violazione degli obblighi di sicurezza sul lavoro e la rimozione o il danneggiamento o il mancato utilizzo di impianti di sicurezza o di protezioni, strumenti o congegni destinati a prevenire gli infortuni;

7. Prevedere la punibilità dei fatti predetti anche per colpa.

Art. 111. - Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Discriminazione nell’assegnazione di qualifiche o mansioni o in altri aspetti importanti del rapporto di lavoro, dipendente da opinioni politiche, religiose o sindacali o da appartenenza etnica; 2. Discriminazione economica dipendente dalle  cause di cui al punto 1;

3. Condotta antisindacale del datore di lavoro;

4. Molestia sul lavoro consistente nell’intenzionale adibizione di un lavoratore a condizioni di lavoro offensive della dignità o nella sua sottoposizione a pressioni psicologiche pericolose per la sua salute fisica o mentale;

 5. Il mancato impedimento da parte del datore di lavoro del ripetersi dei predetti comportamenti vessatori provenienti da altri lavoratori.

CAPO VI

I reati contro l’economia

PARAGRAFO I

I reati contro le risorse economiche ambientali, la produzione ed il mercato

Art. 112. - Prevedere i seguenti reati:

1. Danneggiamento delle risorse economiche ambientali, consistente nell’offesa alle risorse ambientali tale da pregiudicarne l’utilizzo da parte della collettività, di enti pubblici o di imprese di rilevante interesse;

2. Danneggiamento della produzione o grave riduzione della disponibilità di beni sul mercato, consistente nell’arrecare un grave nocumento all’economia nazionale, mediante la distruzione di materie prime, prodotti agricoli o industriali;

3. Aggiotaggio, consistente nel turbare, con mezzi fraudolenti, il valore dei beni di mercato;

4. Aggiotaggio a danno del mercato finanziario e bancario;

5. Sfruttamento di informazioni, consistente nel fatto di chi, abusando del proprio ufficio inerente all’impresa, al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, sfrutta informazioni riservate per alterare la posizione di parità dei partecipanti al mercato;

6. Abuso di mercato, consistente nel procurare un danno diffuso tra i consumatori mediante notizie false, tali da alterare il normale svolgimento dei rapporti economici, al fine di trarre per sé o per altri un ingiusto profitto;

7. Contraffazione o alterazione di marchi, brevetti o segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti industriali;

8. Frode in commercio;

9. Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con marchi, brevetti o segni falsi.

PARAGRAFO II

I reati contro le finanze dello Stato

Art. 113. - Prevedere i seguenti reati:

1. Frode fiscale nel caso di indicazione nelle dichiarazioni annuali di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti ovvero nel caso di utilizzazione in dichiarazione di documenti materialmente od ideologicamente falsi, con riferimento a fatti materiali ancorché oggetto di valutazioni ovvero nel caso di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti;

2. Quali ipotesi meno gravi di frode fiscale: creazione od utilizzazione di strutture apparenti con grave ostacolo per la ricostruzione del reddito e con mancato versamento dell’imposta, ovvero nel caso di ricorso sistematico a sottofatturazioni o contabilità non ufficiali e connesso ostacolo alla ricostruzione del reddito, ovvero ancora nel caso di utilizzazione di relazioni o documenti tecnici inattendibili.

Prevedere, per i reati che precedono, delle soglie quantitative di minore punibilità e la non punibilità nei casi di minima offensività per gli interessi erariali.

Art. 114. - Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Omessa dichiarazione, con una soglia di punibilità quantitativa;

2. Occultamento o distruzione di documenti contabili;

3. Sottrazione fraudolenta o preordinata al versamento di imposte;

Art. 115. – Prevedere: 

1. In linea generale, una causa di non punibilità nel caso di adeguamento al parere degli Uffici finanziari o di altri organismi dell’Amministrazione finanziaria;

2. Una causa di non punibilità nel caso di avvenuto accordo transattivo, nelle forme previste dalla legislazione fiscale, con l’Amministrazione finanziaria, salvo il caso di riscontrati accordi fraudolenti con la stessa;

3. La disciplina dell’interruzione del corso della prescrizione dei reati;

4. Il principio di specialità tra reato tributario ed illecito amministrativo tributario;

5. La definizione dei concetti di “fatture o altri documenti per operazioni inesistenti”, “elementi passivi fittizi”, “dichiarazioni”, “fine di evadere o di consentire a terzi l’evasione”.

PARAGRAFO III
I reati contro la corretta circolazione dei titoli di pagamento o di credito

Art. 116. - Prevedere i seguenti reati:

1. Indebito uso di titoli di credito o di carte di credito o di pagamento o di altri documenti che abilitano al prelievo di denaro contante od all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi, in modo tale da provocare un diffuso danno patrimoniale;

2. Possesso o negoziazione indebiti di carte di credito, consistenti nel possesso, cessione o acquisto di carte di credito o di pagamento di provenienza illecita o di altro documento che abiliti al prelievo di denaro contante o all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi o di ordini di pagamento prodotti con essi. 

PARAGRAFO IV
I reati contro l’economia imprenditoriale

Art. 117. - Prevedere i seguenti reati:

1. Infedeltà patrimoniale nell’attività imprenditoriale, consistente nel fatto di chi, con abuso di poteri o violazione dei doveri inerenti alle funzioni amministrative o dirigenziali esercitate nell’impresa, cagiona a quest’ultima un danno patrimoniale, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio ingiusto. Stabilire la procedibilità a querela della persona offesa;

2. Infedeltà a seguito di dazione o promessa di utilità nell’attività imprenditoriale, consistente nel fatto di chi compie od omette atti in violazione degli obblighi inerenti all’ufficio;

3. Infedeltà qualificata dal fatto che la dazione o la promessa di utilità riguarda l’attività di una società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione Europea o diffusi nel pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58;

4. Infedeltà qualificata dal fatto che la dazione o la promessa di utilità riguarda l’attività dei responsabili della revisione o dei dipendenti della società di revisione i quali violino gli obblighi concernenti la revisione contabile di una società con azioni quotate, di una società da questa controllata o che emette strumenti finanziari diffusi nel pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del decreto legislativo 24 febbraio 1998 n. 58;

5. Stabilire che la pena prevista nei numeri che precedono si applica corrispondentemente  anche a chi dà o promette l’utilità.

Art. 118. – Prevedere altresì i seguenti reati: 

1. Illecita concorrenza, consistente nell’impedire o nell’ostacolare l’esercizio dell’attività di un’impresa, usando mezzi di concorrenza sleale, mediante abuso di denominazione dell’ente o con altro mezzo fraudolento. Stabilire la procedibilità a querela della persona offesa;

2. Rivelazione di segreti scientifici o industriali, stabilendone la procedibilità a querela;

3. Concorrenza con violenza o minaccia;

4. Vendita di prodotti industriali con segni ingannevoli, consistente nel fatto di chi, immettendo nel mercato tali prodotti, cagiona nocumento ad industrie nazionali o dei paesi membri delle Comunità Europee;

5. Frode nella richiesta di credito, consistente nel fatto di chi, nell’esercizio di un’attività imprenditoriale o professionale, al fine di ottenere concessione di credito ovvero di evitarne la revoca o la sospensione o di migliorarne le condizioni, metta in grave pericolo gli interessi patrimoniali di un’azienda bancaria o finanziaria, fornendo ad essa notizie o dati falsi sulla costituzione, o sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria del soggetto interessato al credito o comunque incidenti sulla situazione medesima. Stabilire che non è punibile chi volontariamente impedisce l’ottenimento del vantaggio richiesto o fa quanto gli è possibile per impedirne l’ottenimento e il vantaggio non è comunque ottenuto;

6. Indebita restituzione dei conferimenti da parte degli amministratori di società di capitali;

7. Illegale ripartizione degli utili e delle riserve da parte degli amministratori di società di capitali. Stabilire che la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio estingue il reato;

8. Illecite operazioni degli amministratori di società di capitali sulle azioni o quote sociali o della società controllante, consistente nell’acquistare o sottoscrivere, fuori dai casi consentiti dalla legge, azioni o quote sociali o emesse dalla società controllante, cagionando una lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. Stabilire che il reato è estinto se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio concernente l’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta;

9. Operazioni degli amministratori di società di capitali in pregiudizio dei creditori. Stabilire la procedibilità a querela della persona offesa. Stabilire altresì che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato;

10. Formazione fittizia del capitale da parte degli amministratori di società di capitali o dei soci conferenti;

11. Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori di società di capitali. Stabilire la procedibilità a querela della persona offesa. Stabilire altresì che costituisce causa di non punibilità il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio.

PARAGRAFO V
I reati contro la corretta costituzione, gestione ed organizzazione dell’impresa

Art. 119. - Prevedere i seguenti reati:

1. Attività imprenditoriale non autorizzata, consistente nel fatto di chi gestisce senza autorizzazione un’attività imprenditoriale riguardante la raccolta del risparmio, il settore assicurativo o l’intermediazione finanziaria, esercitata sotto qualsiasi forma;

2. Dissimulazione di attività d’impresa, consistente nel fatto di chi costituisce ovvero gestisce un ente senza fine di lucro, dissimulando la effettiva esistenza di un’attività commerciale, al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri un danno;

3. Illecita influenza sull’assemblea, consistente nel determinare, con atti simulati o fraudolenti, nell’ambito di società di capitali, la maggioranza in assemblea, allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto;

4. Omessa comunicazione del conflitto d’interessi da parte dell’amministratore o del componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell’Unione Europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, e successive modificazioni, ovvero da parte di un soggetto sottoposto a vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo del 1 settembre 1993 n. 385, del citato decreto legislativo n. 58 del 1998, della legge 12 agosto 1982 n. 576, o del decreto legislativo 21 aprile 1993 n. 124, in violazione degli obblighi previsti dall’art. 2391 c.c., primo comma, se ne siano derivati danni alla società o a terzi;

5. Omessa osservanza, nell’esercizio dell’attività d’impresa, di prescrizioni degli organi di controllo dirette a prevenire conseguenze economiche pregiudizievoli;

6. Omessa sorveglianza nell’impresa, che, fuori dei casi di concorso nel reato, renda possibile l’altrui reato nell’ambito dell’attività d’impresa. Prevedere anche la punibilità per colpa.

PARAGRAFO VI
I reati contro la trasparenza economica dell’impresa

Art. 120. - Prevedere i seguenti reati:

1. False comunicazioni sociali, prevedendo adeguate soglie di punibilità collegate all’offesa patrimoniale;

2. Falso in prospetto nell’ambito di società di capitali;

3. Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione. Prevedere una figura qualificata nel caso in cui la falsità riguardi una società con azioni quotate, una società da questa controllata o una società che emetta strumenti finanziari diffusi fra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del decreto legislativo n. 58 del 1998. Prevedere altresì una figura qualificata nel caso in cui la falsità sia stata motivata dalla dazione o dalla promessa di un’utilità. Stabilire che la pena si applichi anche a chi abbia dato o promesso l’utilità;

4. Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza; prevedendo come figura qualificata il fatto che esso riguardi società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione Europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell’art. 116 del decreto legislativo n. 58 del 1998.

PARAGRAFO VII
I reati fallimentari

Art. 121. - Prevedere i seguenti reati:

1. Bancarotta fraudolenta consistente: 

a) nel fatto dell’imprenditore che: aa) allo scopo di sottrarre attività alla garanzia patrimoniale nei confronti dei creditori, distrae, dissipa, distrugge o deteriora, in tutto o in parte, i suoi beni o le potenzialità economiche rientranti nella sua sfera patrimoniale, oppure beni che a norma delle leggi civili sono destinati al soddisfacimento dei creditori, cagionando od aggravando il dissesto dell’impresa; bb) allo scopo di recare pregiudizio ai creditori, dissimula od occulta i beni di cui alla lettera aa), oppure espone o riconosce passività inesistenti; cc) allo scopo di recare pregiudizio ai creditori o di ostacolare la scoperta dei fatti sopra descritti, sottrae, distrugge, occulta falsifica i libri e le altre scritture contabili o li tiene in modo da impedire la ricostruzione del patrimonio o del movimento di affari; 

b) nei fatti sopra descritti quando sono commessi dall’erede dell’imprenditore e dall’institore, nell’ambito della gestione a lui affidata; 

c) nei fatti sopra descritti quando sono commessi dai soci illimitatamente responsabili di società sul patrimonio personale o sociale o sui beni indicati al numero 1); 

d) nel fatto degli amministratori, dei direttori generali, dei liquidatori di società che, agli scopi indicati dal numero 1), realizzano le condotte ivi previste sul patrimonio sociale o sui beni che a norma delle leggi civili sono destinati al soddisfacimento dei creditori o sui libri e sulle altre scritture contabili, oppure cagionano, aggravano od occultano il dissesto della società mediante false comunicazioni sociali o illecite operazioni sul capitale, sulle riserve e sul patrimonio sociale. Prevedere che gli stessi soggetti sono puniti se, allo scopo di favorire, senza giusta causa, taluno dei creditori a danno di altri simulano cause di prelazione, oppure se, allo stesso scopo, consapevoli dello stato di dissesto, eseguono pagamenti preferenziali.

Stabilire che: a) la punibilità dei fatti previsti dal numero 1) è condizionata alla dichiarazione di fallimento dell’impresa, individuale o collettiva, o del socio illimitatamente responsabile all’inizio di altra procedura concorsuale di carattere liquidatorio; b) che le medesime pene si applicano ai fatti sopra indicati, se commessi dopo l’inizio della procedura; c) fatte salve le pene accessorie di cui alla Sezione VI, Capo I, Titolo VI del Libro I, la condanna per uno dei fatti sopra previsti importa l’inabilitazione all’esercizio di un’impresa commerciale, per la durata di 5 anni.

2. Bancarotta semplice, consistente: 

a) nel fatto dell’imprenditore individuale che: aa) fuori dai casi previsti dal numero precedente, cagiona od aggrava od agevola il dissesto dell’impresa mediante condotte od operazioni che diminuiscono in maniera rilevante il suo patrimonio; bb) durante i tre anni antecedenti alla dichiarazione di fallimento, ovvero dall’inizio dell’impresa se questa ha avuto minore durata, non ha tenuto i libri o le altre scritture contabili prescritti dalla legge o li ha tenuti in maniera irregolare o incompleta, così da ostacolare gravemente la ricostruzione del patrimonio o del movimento degli affari; 

b) nei fatti previsti dalla lett. a, aa) commessi dall’erede dell’imprenditore ovvero nel fatto dell’institore che, nell’ambito della gestione a lui affidata, commette sul patrimonio dell’imprenditore o sui libri o sulle scritture contabili i fatti previsti dalla lettera a); 

c) nei fatti previsti dalla lettera a, aa) commessi, sul patrimonio personale o sociale, dai soci illimitatamente responsabili; 

d) nei fatti previsti dalla lettera a, aa) commessi sul patrimonio sociale dagli amministratori, direttori generali, sindaci e liquidatori di società, nonché nei fatti previsti dalla lettera a, bb) commessi, sui libri o sulle scritture contabili, dai medesimi soggetti.

Stabilire che la punibilità dei fatti previsti è condizionata alla dichiarazione di fallimento dell’impresa, individuale o collettiva, o del socio illimitatamente responsabile o all’inizio di altra procedura concorsuale di carattere liquidatorio.

Stabilire che, fatte salve le pene accessorie di cui alla Sezione VI, Capo I, Titolo VI del Libro I, la condanna per uno dei fatti sopra previsti importa l’inabilitazione all’esercizio di un’impresa commerciale, per la durata di 2 anni.

Stabilire un adeguato sistema di circostanze aggravanti ed attenuanti, tenendo anche conto della rilevanza del danno provocato e dei ravvedimenti del reo.

Art. 122. – Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Ricorso abusivo al credito consistente nel fatto di amministratori, direttori generali, liquidatori e imprenditori esercenti un’attività commerciale che ricorrono o continuano a ricorrere al credito dissimulando il dissesto o lo stato d’insolvenza;

2. Mercato di voto nelle procedure fallimentari;

3. Richiesta fraudolenta di ammissione alle procedure fallimentari;

4. Domanda di ammissione di crediti simulati. Stabilire che il fatto non è punibile se, prima della verificazione dello stato passivo, la domanda viene ritirata o correttamente modificata;

5. Distrazioni senza concorso del fallito, qualificate dal fine di conseguire un ingiusto profitto per sé o per altri;

6. Acquisto speculativo, consistente nell’acquisto, fuori dai casi di concorso in bancarotta, a prezzo notevolmente inferiore a quello corrente di beni d’imprese delle quali si conosce il dissesto. Stabilire che la punibilità è condizionata alla dichiarazione di fallimento dell’impresa o all’inizio di altra procedura concorsuale di carattere liquidatorio.

Disposizioni generali

Art. 123. – Prevedere:

1. La definizione, agli effetti della legge penale, della qualifica di “imprenditore”, con equiparazione di coloro che sono tenuti a svolgere la stessa funzione, anche se diversamente qualificati o che controllano di fatto l’impresa; stabilire, agli stessi effetti,  l’equiparazione ai pubblici ufficiali dei curatori, dei commissari giudiziali o governativi e dei loro coadiutori;

2. Che, agli effetti della legge penale, non è ingiusto il vantaggio dell’impresa collegata o del gruppo, se compensato da vantaggi, conseguiti o fondatamente prevedibili, derivanti dal collegamento o dall’appartenenza al gruppo.

CAPO VII
I reati contro la certezza dei rapporti giuridici 

PARAGRAFO I
Le falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in carte di credito o di pagamento

Art, 124. - Prevedere i seguenti reati:

1. Contraffazione o alterazione di  monete o di carte di pubblico credito;

2. Contraffazione di carta filigranata;

3. Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati  alla falsificazione;

4. Contraffazione o alterazione di valori di bollo;

5. Falsità in carte di credito o di pagamento caratterizzato dal formare, in tutto o in parte, carte di credito o di pagamento non genuine, ovvero dall’alterare carte di credito o di pagamento vere, stabilendo che a queste sono parificati i documenti analoghi che abilitano al prelievo di denaro contante o all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi.

Prevedere, in relazione ai reati previsti in questo paragrafo, la punibilità anche di chi, senza essere concorso nella falsificazione, introduce nel territorio dello Stato, cede o mette comunque in circolazione le monete, le carte, i valori o gli altri oggetti o documenti falsificati, ovvero li detiene allo scopo di metterli in circolazione.

PARAGRAFO II

Le falsità in sigilli, strumenti o segni di autenticazione, di certificazione o di riconoscimento

Art. 125. - Prevedere i seguenti reati:

1. Contraffazione di sigilli o altri strumenti destinati a pubblica autenticazione o certificazione;

2. Contraffazione delle impronte di una pubblica amministrazione.

Prevedere, in relazione ai reati che precedono, la punibilità anche di chi, senza essere concorso nella falsificazione, pone in vendita o detiene per la vendita o mette comunque in circolazione cose che recano le impronte di una pubblica autenticazione o certificazione contraffatte, alterate o soppresse.

Art. 126. - Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Abuso di sigilli o strumenti veri;

2. Contraffazione o alterazione di marchi, brevetti o segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti industriali, stabilendo la punibilità anche di chi, senza essere concorso nella falsificazione, fa uso delle opere, dei prodotti, dei brevetti, dei disegni o dei modelli contraffatti o alterati.

PARAGRAFO III

Le falsità documentali

Art. 127. - Prevedere i seguenti reati:

1. Falsità in documenti pubblici, stabilendo la definizione di documento pubblico agli effetti della legge penale;

2. Falsità qualificata in documenti pubblici, caratterizzata dalla falsa attestazione o dalla falsificazione commessa su documenti pubblici facenti fede fino a querela di falso;

3. Falsità in altri documenti di pubbliche amministrazioni.

Prevedere, in relazione ai reati che precedono, una pena autonoma diversa quando i fatti sono commessi da un privato.

Art. 128. - Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Falsità in certificati commessa da privati esercenti un servizio di pubblica necessità;

2. Falsità commessa dal privato in autocertificazioni, consistente nel fatto del privato che, nei casi in cui la legge attribuisce alle sue dichiarazioni efficacia probatoria sostitutiva di certificazioni o di altri documenti pubblici, forma, facendone uso o lasciando che altri ne facciano uso, un documento contenente false attestazioni;

3. Falsità in documenti privati, consistente nella formazione di un documento non proveniente dall’autore apparente ovvero nell’alterazione di un documento veridico redatto da altri;

4. Falsità qualificata in documenti privati, quando la falsificazione riguarda un testamento olografo, una cambiale o altro titolo di credito trasmissibile per girata o al portatore.

Art. 129. – Prevedere: 

1. Che alla falsificazione sono equiparati la formazione o il completamento abusivi di un documento firmato in bianco, nonché l’occultamento, la distruzione e la soppressione di un documento veridico o di una sua copia autentica; 

2. Il reato di  uso di documenti falsificati da parte di chi non è concorso nella falsificazione;

3. Che per tutti i reati di falsità in documenti privati si procede a querela della persona offesa, fatta eccezione per la falsificazione di testamento olografo;

4. Che, in relazione ai reati di falsità commessa dal privato in documenti pubblici e di falsità commessa dal privato in autocertificazioni, la sentenza di condanna, o di applicazione di pena su richiesta, comporta la revoca, con efficacia retroattiva, dei benefici o dei provvedimenti favorevoli ottenuti per effetto delle falsità.

PARAGRAFO IV
Le falsità personali

Art. 130. - Prevedere i seguenti reati:

1. Sostituzione di persona;

2. Rifiuto di indicazioni sulla propria identità;

3. Falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico agente sull’identità o su qualità personali proprie;

4. Figure qualificate per i fatti commessi da persona imputata o sottoposta ad indagini; 

5. Possesso di documenti di identificazione falsi; 

6. Una figura qualificata  per il fatto di chi fabbrica o detiene documenti di identificazione falsi.

CAPO VIII

I reati contro le relazioni informatiche

Art. 131. - Stabilire con norma definitoria che agli effetti penali s’intende:

1. Per "reti di comunicazione elettronica" i sistemi di trasmissione e le apparecchiature di commutazione o di instradamento e altre risorse che consentono di trasportare segnali con mezzi a filo, radio, ottici o con altri mezzi elettromagnetici, comprese le reti satellitari, le reti terrestri fisse (a commutazione di circuito o di pacchetto, compreso Internet) e mobili, i sistemi elettrici a cavo, nella misura in cui siano usati per trasmettere segnali, le reti usate per l'emissione radiofonica e televisiva, e le reti di teledistribuzione via cavo, indipendentemente dal tipo di informazione trasportato;

2. Per “computer”,qualsiasi apparecchiatura o gruppo di apparecchi interconnessi o collegati, uno o più dei quali svolge un trattamento automatico di dati informatici secondo un programma;

3. Per “dati informatici”, qualsiasi rappresentazione di fatti, informazioni o concetti creata o trasformata in modo tale da poter essere trattata da un sistema di informazione, compreso un programma atto far svolgere una funzione ad un sistema di informazione;

4. Per “sistema di informazione”,computer e reti elettroniche di comunicazione, nonché dati informatici immagazzinati, trattati, estratti o trasmessi dagli stessi ai fini della loro gestione, uso, protezione e manutenzione;

5. Per "persona autorizzata", qualsiasi persona fisica o giuridica che abbia il diritto, per contratto o per legge, oppure il permesso legittimo di usare, gestire, sorvegliare, collaudare, condurre ricerche scientifiche legittime o in altro modo operare un sistema di informazione e che agisce in conformità con tale diritto o permesso;

6. Per “fornitore di servizi informatici” :

a) qualunque persona, fisica o giuridica, che consenta agli utenti dei propri servizi di comunicare attraverso un sistema di informazione;

b) qualunque persona, fisica o giuridica,  che elabori o archivi dati informatici per conto di terzi;

7. Per “trasmissione di dati” qualsiasi comunicazione di dati informatici attraverso un sistema di informazione;

8. Per “sistemi di informazione e dati informatici di interesse pubblico” i sistemi di informazione e i dati informatici di interesse militare o relativo all’ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla protezione civile o comunque di interesse pubblico, incluse le emissioni elettromagnetiche provenienti da un sistema di informazione di interesse pubblico.

Art. 132. - Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Intrusione abusiva, consistente nel fatto di chi, senza autorizzazione, con qualunque mezzo, si introduce ovvero si mantiene  in un sistema di informazione;

2. Intercettazione abusiva, consistente nel fatto di chi, senza autorizzazione, intercetta con qualunque mezzo, trasmissioni non pubbliche di dati informatici, incluse le emissioni elettromagnetiche provenienti da un sistema di informazione, idonee ad individuare i dati informatici in esso contenuti;

3. Uso abusivo dei dati acquisiti, consistente nel fatto di chi, senza autorizzazione, fa uso di dati informatici comunque acquisiti;

4. Rivelazione del contenuto di dati informatici, consistente nel fatto di chi, essendo venuto a cognizione del contenuto di altrui dati informatici, lo rivela, senza giusta causa, ovvero lo impiega a proprio o altrui profitto;

5. Danneggiamento e distruzione di dati informatici, consistente nel fatto di chi, senza autorizzazione, con qualsiasi mezzo, danneggia, cancella, deteriora, modifica, altera, rende in tutto o in parte inutilizzabili o inaccessibili ovvero sopprime altrui dati informatici;

6. Alterazione di sistemi informatici, consistente nel fatto di chi, senza autorizzazione, con qualsiasi mezzo, impedisce, ostacola ovvero interrompe il funzionamento di un sistema di informazione mediante l'immissione, la trasmissione, il danneggiamento, la cancellazione, il deterioramento, l'alterazione, la soppressione di dati informatici o rendendoli inaccessibili;

7. Detenzione abusiva di strumenti informatici, consistente nel fatto di chi produce, importa, vende, cede, detiene strumenti o programmi informatici ovvero  codici d’accesso a sistemi di informazione destinati alla commissione dei delitti informatici;

8. Falsificazione informatica, consistente nel fatto di chi falsifica dati informatici utilizzati o utilizzabili quali documenti pubblici o privati;

9. Frode informatica, consistente nel fatto di chi, al fine di trarne un ingiusto profitto, per sé o per altri, introduce, altera, cancella o sopprime dati informatici contenuti in un sistema di informazione ovvero interferisce nel funzionamento di un sistema di informazione anche mediante uso di dati informatici illegittimamente detenuti;

10. Uso illegale di dati criptati o steganografati, consistente nel fatto di chi, al fine di organizzare o commettere ovvero di consentire che altri organizzino  o commettano reati per i quali è previsto l’arresto obbligatorio in flagranza, trasmette, mediante un sistema di informazione, dati informatici criptati o steganografati;

11. Intrusione abusiva qualificata dall’agente, consistente nel fatto:

a) del pubblico agente che, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, senza autorizzazione, si introduce, con qualunque mezzo, in un sistema di informazione;

b) dell’investigatore privato, anche se esercente in maniera abusiva tale professione, che, senza autorizzazione, si introduce, con qualunque mezzo, in un sistema di informazione;

c) del fornitore di servizi informatici che, abusando di tale sua qualità, senza autorizzazione, si introduce, con qualunque mezzo, in un sistema di informazione;

12. Intrusione abusiva violenta, consistente nel fatto di chi, senza autorizzazione, con minaccia o violenza alle persone ovvero con violenza sulle cose,  si introduce, con qualunque mezzo, in un sistema di informazione.

Art. 133. – Prevedere fatti qualificati di intrusione abusiva, intercettazione abusiva, rivelazione del contenuto di dati informatici, danneggiamento e distruzione di dati informatici, alterazione di sistemi informatici quando hanno ad oggetto sistemi o dati informatici di interesse pubblico.
Art. 134. – Prevedere fatti qualificati di intercettazione abusiva, detenzione abusiva di strumenti informatici, uso illegale di dati criptati o steganografati, commesse dal fornitore di servizi informatici.

Art. 135. – Prevedere altresì i seguenti reati:

1. Uso illegale di dati criptati o steganografati per finalità di terrorismo, consistente nel fatto di chi, al fine di organizzare o commettere ovvero di consentire che altri organizzino o commettano reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, comunica, mediante un sistema di informazione, dati informatici criptati o steganografati;

2. Inosservanza dei provvedimenti dell’Autorità commessa dal fornitore di servizi informatici, consistente nel fatto del fornitore di servizi informatici che non provveda a rimuovere o cancellare dati informatici ovvero impedire la trasmissione dei medesimi dati, a seguito di provvedimento legalmente dato dall’Autorità o di ordine impartito dal Giudice.

TITOLO III

I reati contro lo Stato

CAPO I

I reati contro la sicurezza dello Stato

Art. 136. - Prevedere i seguenti reati:

1. Attentato alla vita, all’incolumità o alla libertà del Presidente della Repubblica. Prevedere il concorso di reati nel caso di attentato che determini in concreto la morte o le lesioni personali del Presidente della Repubblica. Prevedere l’applicazione delle disposizioni comuni se il fatto non è commesso a causa delle qualità o dell’esercizio delle funzioni di Presidente della Repubblica. Prevedere l’equiparazione al Presidente della Repubblica della persona che ne fa le veci;

2. Attentato alla vita o all’incolumità di Capi di Stato estero quando la legge straniera garantisca reciprocità. Stabilire l’applicazione della disciplina del concorso di reati quando l’attentato determina la morte o le lesioni personali. Stabilire l’applicazione delle disposizioni comuni se il fatto non è commesso a causa della qualità o dell’esercizio delle funzioni di Capo di Stato estero o quando la legge straniera non garantisca reciprocità;

3. Attentato contro l’integrità, l’unità e la sovranità dello Stato, consistente nel fatto diretto a disciogliere l’unità o a distaccare dallo Stato parte del territorio per sottoporlo alla sovranità di uno Stato straniero;

4. Distruzione o sabotaggio di opere militari, stabilendo anche la punibilità del titolare dell’obbligo di vigilanza che agevola o non impedisce per colpa la commissione del delitto;

5. Soppressione, distruzione o falsificazione di atti o documenti concernenti la sicurezza dello Stato;

6. Procacciamento di notizie concernenti la sicurezza dello Stato, stabilendo anche la punibilità di chi agevoli per colpa l’acquisizione di notizie segrete. Definire agli effetti della legge penale le notizie che devono rimanere segrete nell’interesse della sicurezza dello Stato;

7. Procacciamento per la divulgazione di notizie destinate a rimanere segrete, stabilendo anche la punibilità di chiunque ne agevoli per colpa l’acquisizione;

8. Spionaggio politico o militare, stabilendo anche la punibilità di chiunque agevoli per colpa lo spionaggio;

9. Introduzione clandestina in luoghi militari e possesso ingiustificato di mezzi di spionaggio;

10. Rivelazione di segreti di Stato, stabilendo anche la punibilità per colpa;

11. Infedeltà in affari di Stato. Prevedere il reato di infedeltà qualificata dalla dazione o dall’accettazione della promessa, a favore proprio o di altri, di denaro o di altra utilità. Prevedere come reato il fatto di chi, dopo essersi reso infedele al mandato, accetta a qualunque titolo, per sè o per altri, un compenso per l’infedeltà.

CAPO II

I reati contro la sicurezza civile

Art. 137. - Prevedere i seguenti reati:

1. Pubblica istigazione di militari o di appartenenti alle forze di polizia a disobbedire alle leggi. Prevedere come istigazione qualificata il fatto commesso pubblicamente. Definire, agli effetti della legge penale, quando il fatto si considera commesso pubblicamente;

2. Istigazione a delinquere;

3. Apologia di reato; 

4. Una figura qualificata per l’istigazione e per l’apologia del reato di genocidio o di reati commessi con finalità terroristica, eversiva mafiosa o di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi;

5. Attentato contro organi costituzionali o contro le assemblee regionali, stabilendo una ipotesi autonoma per il fatto che turba l’esercizio delle funzioni ma non lo impedisce;

6. Usurpazione di potere politico o di comando militare;

7. Attentato contro la Costituzione dello Stato;

8. Alto tradimento ai sensi dell’art. 90 della Costituzione, consistente nella commissione di uno o più dei reati  contro la sicurezza dello Stato;

9. Attentato contro i diritti politici del cittadino;

10. Attentato a impianti di pubblica utilità.

CAPO III

I reati contro l’ordine pubblico

Art. 138. - Prevedere i seguenti reati:

1. Vilipendio del Capo dello Stato;

2. Vilipendio reale della bandiera o di altro emblema dello Stato, commesso pubblicamente.

Stabilire un’ipotesi autonoma nel caso di bandiere o emblemi di Stati esteri;

3. Vilipendio reale, commesso pubblicamente, di emblemi o cose oggetto di culto o destinate al culto, sempre che si tratti di un culto ammesso;

4. Turbamento di funzioni religiose pubbliche di culti ammessi. Stabilire che il reato può essere commesso anche mediante vilipendio delle persone che partecipano al rito. Prevedere una figura qualificata per il fatto commesso mediante vilipendio della persona dell’officiante;

5. Pubblica intimidazione, stabilendo una figura qualificata se il fatto è commesso con finalità di eversione o di terrorismo anche internazionale;

6. Inosservanza dei provvedimenti dell’Autorità legalmente dati per ragioni di ordine pubblico;

7. Rifiuto di prestare il proprio aiuto o di fornire indicazioni richieste dall’ufficiale in servizio di ordine pubblico, in occasione di un tumulto o di un disastro o di un pericolo per l’incolumità o la salute pubblica. Stabilire l’insussistenza del fatto nel caso di rifiuto per giusto motivo;

8. Procurato allarme dell’Autorità per disastri o comuni pericoli inesistenti;

9. Radunata sediziosa, stabilendo una figura qualificata nel caso di porto d’arma, anche impropria, da parte dei radunati o di un numero complessivo di persone superiore a dieci. Stabilire una causa di non punibilità per chi si ritira dalla radunata per obbedire all’ingiunzione di scioglimento data dall’Autorità;

10. Rissa, stabilendo una figura qualificata se nella rissa è fatto uso di armi, anche improprie, o se il numero dei rissanti è superiore a cinque. Stabilire la disciplina del concorso di reati nel caso che dalla rissa derivi la morte o le lesioni di una o più persone.

CAPO IV

I reati di associazione criminale, eversiva o terroristica

Art. 139. - Prevedere i seguenti reati:

1. Associazione per delinquere, stabilendo, agli effetti della legge penale, la definizione di associazione come struttura organizzata formata da tre o più persone e dotata di stabilità;

2. Associazione di tipo mafioso;

3. Associazione eversiva;

4. Associazione terroristica anche internazionale, definendo la condotta con finalità terroristica;

5. Associazione al fine di insurrezione armata contro i poteri dello Stato;

6. Associazione o reclutamento di mercenari per combattere in un conflitto armato senza far parte delle forze armate di una delle parti in conflitto;

7. Arruolamento a fini di terrorismo, anche internazionale;

8. Associazione di carattere militare o paramilitare finalizzata ad azioni collettive di violenza o di minaccia;

9. Associazioni segrete finalizzate allo scopo di menomare l’autonomia di organi costituzionali, di amministrazioni pubbliche, o di servizi essenziali di interessi nazionali; 

10. Associazione per delinquere a fini speciali, consistente nell’associarsi al fine di commettere reati di estorsione, riciclaggio, pedofilia, tratta o commercio internazionale di esseri umani, reclutamento di persone per la prostituzione oppure al fine di incitare alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionalistici o religiosi;

11. Scambio elettorale politico-mafioso;

12. Assistenza agli associati.

Art. 140. – Prevedere:

1. L’applicabilità della disciplina del concorso di persone ai reati associativi di questo titolo;

2. Che, agli effetti della legge penale, si considerano insistenti nel territorio dello Stato le associazioni che vi operano oppure che vi abbiano uno o più associati;

3. La confisca delle cose che servirono a commettere il reato associativo o che ne costituiscono il prezzo, il prodotto o il profitto;

4. In caso di condanna per reato associativo, l’applicazione congiunta di altra pena interdittiva o prescrittiva, con esclusione dell’affidamento al servizio sociale, a chi dirige, promuove, organizza o finanzia l’associazione;

5. Una disciplina speciale per i casi di dissociazione, recesso e collaborazione con la giustizia, stabilendo una causa di non punibilità per il prossimo congiunto quanto al reato di assistenza agli associati e per il dissociato che, non essendo promotore o dirigente o finanziatore, impedisce il raggiungimento delle finalità per le quali è stata costituita l’associazione criminale.

TITOLO IV

I reati contro l’organizzazione dello Stato

SEZIONE I

I reati contro l’amministrazione della giustizia

CAPO I

I reati contro l’attività di indagine preliminare 

Art. 141. - Prevedere i seguenti reati:

1. Omissione di denuncia di reato da parte del pubblico agente e di omissione di denuncia di reato qualificata se commessa da parte di un ufficiale o di un agente di polizia giudiziaria. Stabilire che tali norme incriminatrici non si applicano se il reato è punibile a querela della persona offesa o se l’autorità giudiziaria abbia già avuto notizia del reato;

2. Omissione di referto dell’esercente una professione sanitaria. Stabilire che l’omissione di referto non sussiste quando il referto potrebbe esporre la persona assistita a procedimento penale;
3. Simulazione di reato;

4. Calunnia; stabilire che le norme incriminatici dei nn. 3 e 4 non si applicano se il fatto è inidoneo a determinare l’avvio di indagini preliminari;

5. Quale figura autonoma degradata di reato, il fatto di chi espone o simula a carico di taluno elementi, che egli sa essere insussistenti, tali da produrre una più grave qualificazione giuridica o un trattamento penale comunque più sfavorevole;

6. Autocalunnia;

7. False informazioni al pubblico ministero o alla polizia giudiziaria nel caso di fatti rilevanti rispetto all’oggetto delle indagini preliminari, nonché tali da influire sul loro esito. Stabilire che tale norma si applica anche nei confronti di persona in grado di riferire circostanze utili ai fini delle investigazioni difensive;

8. False dichiarazioni agli investigatori privati autorizzati, ai difensori o ai sostituti che le abbiano utilizzate nel processo;

9. Favoreggiamento personale commesso da chi, allo scopo di procurare o mantenere l’impunità per taluno, ovvero di limitarne la responsabilità, lo aiuta a disperdere, occultare o vanificare elementi di prova;

10. Impedimento di un provvedimento restrittivo della libertà personale altrui, sempre che il fatto non sia commesso dal concorrente nel reato, per il quale è disposta la misura cautelare;

11. Favoreggiamento reale commesso da chi, allo scopo di aiutare taluno ad assicurare il prodotto, il profitto o il prezzo di un reato, ostacola l’attività dell’autorità giudiziaria o della polizia giudiziaria diretta al sequestro, alla confisca o comunque all’acquisizione;

12. Rivelazione di notizie segrete concernenti una indagine preliminare, stabilendo anche la punibilità di chi non ha partecipato o assistito al procedimento;

13. Pubblicazione arbitraria di atti di indagine preliminare, costituito dal fatto di chi pubblica, in tutto o in parte, per riassunto o per stralcio, atti o documenti delle indagini preliminari, che non siano stati utilizzati nel giudizio abbreviato ovvero acquisiti dal giudice al fascicolo del dibattimento.

Art. 142. - Stabilire che in relazione ai reati di omissione di denuncia, omissione di referto, autocalunnia, false informazioni o false dichiarazioni, favoreggiamento personale è scusato chi commette il fatto in favore del coniuge o di chi, pur non essendo coniuge, come tale con lui conviva o di prossimi congiunti propri o del coniuge o del convivente.

CAPO II

I reati contro l’integrità e la veridicità della prova formata nel processo
Art. 143. - Prevedere i seguenti reati:

1. Falso giuramento della parte;

2. Rifiuto di prestare l’ufficio di testimone, di fornire le proprie generalità, ovvero di prestare la richiesta dichiarazione di impegno;

3. Falsa testimonianza, stabilendo che deve riguardare fatti rilevanti rispetto all’oggetto del giudizio e idonei ad influire sul suo esito;

4. Falsa perizia o interpretazione, stabilendo anche la punibilità del consulente tecnico del pubblico ministero che esegua accertamenti non ripetibili;

5. Frode processuale;

6. False dichiarazioni o attestazioni in atti destinati all’autorità giudiziaria. Prevedere una figura qualificata di reato quando il fatto pertinente ai precedenti reati sia commesso da un pubblico agente o da un esercente la professione sanitaria;
7. Subornazione, con esclusione dei casi di concorso nel reato presupposto o nei reati di false informazioni, di favoreggiamento personale e di rifiuto di prestare l’ufficio di testimone, stabilendone l’applicabilità anche nel caso  di offerta o promessa fatta a persona chiamata a rendere dichiarazioni davanti alla polizia giudiziaria o al pubblico ministero;
8. Corruzione di testimoni, periti e consulenti;

9. Violenza, minaccia o intimidazione a testimoni, consulenti, periti o interpreti, salvo che il fatto costituisca più grave reato, stabilendo una figura qualificata di reato se il fatto è commesso ai danni di persona che può avvalersi della facoltà di non rispondere.

Art. 144. - Prevedere che, con riferimento ai reati di falsa testimonianza e di false dichiarazioni o attestazioni, è scusato colui che commette il fatto per favorire il coniuge o chi, pur non essendo coniuge, come tale con lui conviva ovvero i prossimi congiunti propri o del coniuge o del convivente.

CAPO III

I reati contro l’esercizio delle funzioni giurisdizionali

Art. 145. - Prevedere i seguenti reati:

1. Rifiuto o ritardo ingiustificato di uffici legalmente dovuti;

2. Oltraggio a un magistrato nell’esercizio delle sue funzioni;

3. Oltraggio qualificato dall’uso di violenza o minaccia.

CAPO IV

I reati contro l’attività processuale delle parti

Art. 146. - Prevedere i seguenti reati:
1. Difesa o consulenza infedele;

2. Quali ipotesi qualificate: 
a) il fatto del difensore, consulente tecnico o investigatore privato che collude con la parte avversaria ovvero con la parte rispetto alla quale è stato dichiarato incompatibile; 

b) il fatto che ha recato nocumento agli interessi della parte difesa, assistita o rappresentata davanti all’autorità giudiziaria, stabilendo la punibilità anche di chi dopo avere difeso, assistito o rappresentato una parte assume, senza il consenso di questa, nello stesso procedimento, la difesa o la consulenza della parte avversaria;

3. Millantato credito del difensore.

CAPO V

I reati contro l’autorità delle decisioni giudiziarie

Art. 147. - Prevedere i seguenti reati:

1. Evasione;

2. Quali figure qualificate di reato: 

a) il caso in cui l’evasione sia commessa con violenza o minaccia verso le persone ovvero mediante effrazione; 

b) nonché il caso in cui la violenza o minaccia è commessa con armi o da più persone riunite;

3. Procurata evasione stabilendo la punibilità anche di chi procura o agevola l’evasione di coloro che si trovano in stato di privazione o restrizione della libertà presso il domicilio o altro luogo indicato dal giudice;

4. Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice, stabilendo una figura qualificata del reato per il fatto del proprietario nominato custode, del custode che abbia agito al solo scopo di favorire il proprietario e per chi inottemperando fa mancare i mezzi di sussistenza ai familiari;

5. Mancata esecuzione dolosa di sanzioni penali non detentive;

6. Mancata esecuzione dolosa di pene accessorie;

7. Procurata inosservanza di pena detentiva;

8. Procurata inosservanza di misura di controllo e cura per i non imputabili, stabilendo la punibilità anche di chi procura o agevola l’evasione di una persona sottoposta alla misura del ricovero in una struttura giudiziaria di custodia con finalità terapeutiche o di disintossicazione ovvero nasconde l’evaso o comunque lo favorisce nel sottrarsi alle ricerche dell’autorità;

9. Esercizio arbitrario delle proprie ragioni con violenza alle persone;

10. Esercizio arbitrario delle proprie ragioni con violenza sulle cose.

SEZIONE II

I reati contro la Pubblica Amministrazione

CAPO I

I reati dei pubblici agenti

Art. 148. - Prevedere i seguenti reati:

1. Concussione, stabilendo che l’abuso del pubblico agente deve aver determinato il timore di subire un danno ingiusto e che l’utilità prestata o promessa costituisce il corrispettivo per evitare il danno;

2. Corruzione per un atto della funzione; 

3. Corruzione per un atto contrario ai doveri della funzione; 

4. Corruzione in atti giudiziari; 

5. Istigazione alla corruzione; 

6. Sovvenzioni corruttive.

Determinare le pene anche per il corruttore. Prevedere una causa di non punibilità relativa ai donativi di modico valore;

7. Peculato, quando il pubblico agente abbia il possesso o la disponibilità del denaro o della cosa mobile a causa, nell’esercizio od in occasione dell’ufficio o servizio;
8. Peculato d’uso;

9. Intromissione indebita, consistente nel fatto del pubblico agente che si adopera o si intromette per far assegnare concessioni, appalti od altro;

10. Abuso in atti dell’ufficio o del servizio;

11. Rivelazione ed utilizzazione di segreti d’ufficio;

12. Omissione o rifiuto di atti di ufficio;

13. Interruzione di un servizio pubblico essenziale da parte del pubblico agente;

14. Usurpazione di pubbliche funzioni o servizi da parte del pubblico agente;

Prevedere in ogni caso la confisca obbligatoria,anche per equivalente, del prodotto, profitto o prezzo del reato.

CAPO II

I reati dei privati contro la Pubblica Amministrazione

Art. 149. - Prevedere i seguenti reati:

1. Distrazioni di erogazioni pubbliche;

2. Attività fraudolenta per il conseguimento di erogazioni pubbliche o comunitarie,consistente in artifici o raggiri od esposizione di notizie o dati falsi od incompleti;

3. Interruzione di un servizio pubblico essenziale;

4. Violenza o minaccia a un pubblico agente, con la ipotesi qualificata di violenza o minaccia per costringerlo a compiere un atto contrario ai propri doveri o ad omettere un atto del proprio ufficio. Stabilire una causa di non punibilità per la reazione proporzionata ad atti provocatori;

5. Occultamento, detenzione o alterazione di mezzi di trasporto;

6. Oltraggio a un Corpo legislativo, amministrativo o giudiziario;

7. Traffico di influenza, consistente nel farsi dare o promettere denaro od utilità per l’esercizio indebito della propria influenza presso un pubblico agente;

8. Usurpazione di pubbliche funzioni da parte di un privato;

9. Esercizio abusivo di professione;

10. Violazione di sigilli o altri segni apposti dalla Pubblica Autorità;

11. Turbata libertà degli incanti.

Prevedere disposizioni comuni portanti definizioni di pubblici agenti, ricomprendendovi i pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio, anche della Comunità europea o di Stati esteri.

Disciplinare il requisito dell’attualità delle funzioni.

